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MOVIMENTO GAETANO SALVEMINI 
III CONVEGNO 

Lo sperpero del pubblico denaro 

G 1 1 c;c.\=-rDALI .:he si sono su,seguiti llUa\i senza inter
ruzione negli -.corsi anni e, più recentemente. al

cuni clamoro'>i proce,,i - dogana di Terni, Azienda ba
nane, CNE:-.J, Istituto ,upcriore <li sanità - hanno daco 
all'opinione pubblica la sensazione che ci sia qualcosa 
<li marcio nella Repubblica ualìana .. \ ljUesta >ensaz1one 
si è variamente reagno. La posizione for-.c più ingenua, 
anche 'e ispirata alle migliori intenzioni e \Olenterm.a. 
è stata quella che ha trovato, in particolar modo, t'spre>
,ion.: negli atteggiamenti di aucorernli c,ponenri della 
nostra magistratura. li male consisterebbe: nella nlas,a
tezza dt cui '1 è dato pro\·a nell'applicazione delle leg 
gi: ripri>tinando l'aucorità della legge, applicandola in 
modo intransigente, dando severi esempi, il nostro orga 
nismo naziona!c potrebbe e"ere risanato. Ma non è 
mancato chi ha obb1euato che l'app!icaz1one rigorosa d:I 
la legge ponen:hbe a una ,empre maggiore inefficienza 
del nostro apparato ammini'ilrativo, 'e non addirittura 
alla ,ua paralisi. Co,ì che ( parso di trovar'i di fronte a 
un.1 doloro,a scelta tra l'efficienza e l'one,•à. Donde due 
<l1n:r'l pre'e d1 po,1zione. V1 t chi da llue,te espenenzc 
trae ancora una volta la concl usione che lo Stato sia i,1i 
tuzionalmentc incapace a wolgere molte delle funzioni 
che " è auribu11e: ,o!o nme<lio ai no'm mali 'arebbe 
<lunt1uc: alleggerire lo Stato d1 quelle aunbuzioni che 
e•.so non ,a wolgerc in modo 'oddisfacent.:. L'altra po'i
zione che si rivela di fronte all'alternativa fra l'one\tà e 
l'efficienza è quella che può dirsi. a piacimento, reali,tica, 
-.cetuca o anche cinica. Per alcuni, ciò che importa è 
fare. Il fare ha naturalmente un suo co\lo <li Jisonestà 
e di corruzione. Ma ùisone,tà e corruzione ci sono \Cm
pre \tate, in maggiore o minore misura. Lo Sta:o pcn'i 
quinù1 'oprauutto a wolgere efficacemente: le sue fun 
zioni. Su quel tanto di dl\onestà e dì corruzione che ,1 
accompagnano J ogni attività umana è meglio .:hiuderc 
un occhio, piu1tos10 che arre'>tare il funzionamento <li 
una macchina. che è e''enziale alla \'ita del pae,e. 

li Mo\ 1men•o Sahemini nuene che: le leggi. tiuan<lo 
ci 'ono, debbano e'sere O\\t:r\'ate, ma non si na>concle che 
il nostro problema non s1 risolve con l'applicazione se
vera delle leggi. :-Jel partire da que.>ta premessa, noi non 
ci rassegnamo né all'una né all'altra delle con.:1us!oni 
che ne \'engono faue <focen<lerc. Siamo convin•1 che la 
c,pansione delle funzioni publiche non ,ia il fnitro di 
un capriccio o di una tendenza politica ispirata a un 
'econdo fine, ma sia il risultato <li un processo '>torico, 
in gran parte incontenibile. determinaro dalla ,,iirenza 
di ~na magg-ior :,!imtizia 'ocìale e <lai progres,o tt".~nico. 
che conduce aìla creazione cli imprese 'empre più µ1gan
te,1he. D'altra 1>arte, non accettiamo la facile lìlo,olìa di 
chi imegna che la di,onestà è un cm10 nece,,ano, <la 
pagJre alla no,;ra natura umana. :'\01 pen,iamo çhc. ,~ 
;·os .. cn·anza della legge rende la no,tra ammin1>t1azione 
sempre più rnefficiente o addirittura la parali7.za, il d1-
fc1ro 'Lia nel manico. e cioè nelle leggi. Si tratta dunl1 ue 
d1 ri.edere le leggi. per accertare se e in tiuale ,!iru.1on, 
e"e vadano riformate per rendere la nO>tra pubblica 
ammini5traz1one quanto più è po;;ib1le efficiente t quan
lO più è po"1bile one>ta. ~on dimentichiamo che rifor
mare le leggi ilon ba,ta. 'e non muta il co>tumc. ma 
rifuggiamo <lall.l po;iz•onc di chi, Ìn\'ocan<lo 1! muta 
mento de! co,tume, ne trae pretesto per non far iliente. 
La legge è lo \trumento che: può es,cre più f:t.:ilmentc.: 
usato: ~erviamoci intanw di esso e lasciamo che il co
'tume cambi col tempo. come ;o!tanw può cambiare. 

Questo è 11 tema che affronteranno 1 tre relatori: 10 
a\'. Leopoldo P1ccard1. che tenterà d1 inquadrarlo nella 
prospettiva generale delle n05tre is11t uzioni e nei movi
mento del loro sviluppo; il prof. J\\. Ma.,simo Severo 
Giannini, che pa,,erà m rassegna le contraddiz10n1 e i 
d1fett1 <lei nostro attuale ,1,tema; il prof. don. Salvatore 
Bmcema, che " chiederà da che pane cominciare una 
opera di riforma. e>ponenclo alcune concrete t preci'e 
propO'>tC. 

Il Convegno s1 terrà sabato 29 e domenica 30 maggio al Ridotto dell'Eliseo (via Nazio
nale 184d). L'ordine dei lavori sarà il seguente: 
sabato 29 ore 16, avv. Leopoldo Piccardi, Per una amministrazione più onesta ed efficiente; 
domenica 30 ore 9,30, prof. Massimo Severo Giannini, Crititica dell'attuale sistema della 
pubblica spesa 
ore 16, prof. Salvatore Buscema. Proposte di riforme dei controlli 



L'astrolabio 
PROBLEMI DELLA VITA ICAJ..IANA 

15 MAGGIO 1965 

Direttore: FERRUCCIO PARRI 
Comitato di redazione: LAMBERTO 

BORGHI - TRISTANO CODIGNOLA -
LUIGI FOSSATI - ALESSANDRO GA
LANTE GARRONE - ANTONIO GIO
LITTI - GIAN PAOLO NITTI - LEO
POLDO PICCARDI - ERNESTO ROS
SI - PAOLO SYLOS LADINI - NINO 
VALERI - ALDO VISALBERGHI 

Redattore ResPonsablle: Lul&i Ghersl 

. 
sommario 

Ferruccio Parrl: Le scelte fondamen
tali 

XOTE E COMMENTI 
Il COlPo di coda; Il richiamo del Pre

sidente; Il discorso di Milano; Tu
rismo patriottico . . . . . . . 

Leopoldo Piccardi: La beffa dei giu
dici PoPolari • . • . . . . · · 

Fernando Santi: Se lasciamo il go-

3 

5 

7 

verno lintervista> . . . . . . 9 
Giulio Mazzocchi: L'accordo sui licen

ziamenti tra sindacati e Confindu
stria: Il governo In contropiede . . 12 

Tristano Codl(llola: Avvio a una ri-
forma ............ 14 

Ernesto Rossi: Nel feudo dell'on. Bo
nomi: Un'IPotesl per la Federmutue 17 

Federico Artuslo: Le cinque NATO . 22 
Giuseppe Loteta: L'intervento ameri

cano a S. Domingo: La frusta di 
Johnson ........... 26 

Sandro Mauri: Fanfani a Londra, 
Fanfani a Parigi . . . . . . . . 28 

Arturo Barone: Formula mI per l'ac
ciaio britannico? . . . . . . . . 29 

G. L.: L'assassinio di Delgado: Un de
litto del regime . . . . . . . . 30 

Max Salvador!: Lettere dall'America : 
L'ENI visto da un americano . . . 31 

Antonio Jerkov: La rivolta degli uni
versitari cattolici francesi . . . . 33 

RUBRICHE 
Libri - Diario Politico 

In copertina: Johnson e De Gaulle : 
Le cinque NATO 

« L'Astrolabio • esce Il 15 e Il 30 di ogni 
mese. Redazione, amministrazione e pub
blicità: Roma, Via Giuseppe Pisanelll, 2 
Tel. 310.326 - una copia L. 150, arretrata 
11 doppio - Abbonamenti: annuo L. 3.000, 
estero il doppio, ~tenltore L. 5.000; ver
samenti sul c.c.p. n. 1/ 40736 Intestato al 
Periodico e L'Astrolabio •· 
Editore e L'ARCO• s.r.l. - Regl.strazione 
del Trib. di Roma n. 8861 del 27-10-1962. 
Tip. ITER, Via s. Agata de' Goti, 20 -
Tel. 462.613 - Roma - Distribuzione: S.r.l. 
DI.S.IT., Via Mecenate, 20 - Roma -
Spedizione in abbon. postale Gruppo II. 

L'ASTROLABIO - 15 MAGGIO 1965 

Le sce1te fondamentali 

N
o~ s1 PUÒ NON esser lieti delle posizioni chiare e nette prese dal 
Partito socialista a proposito del Viet Nam e di S. Domingo, la 
prima della Direzione del partito - ed aveva il pregio di esser 

stata approvata all'umanità - la seconda del Gruppo parlamentare della 
Camera. 

Un movimento che si dichiara internazionalista e vuol restare legato 
ai lavoratori non può esitare di fronte a questioni fondamentali di prin
cipio. La ragione del rallegrarsi sta piuttosto nella scelta di questa linea 
nonostante la situazione spinosa nella quale i socialisti sono costretti ad 
operare, che li pone di fronte a scelte sempre più difficili, e sempre meno 
eludibili o aggirabili. 

Il iento deterioramento della efficienza del centro-sinistra, i sussulti 
e malumori che perpetuamente insidiano la unità della Democrazia Cri
stiana, la pesantezza della situa:.done economica, questa condizione gene
rale d'incertezza, ormai assai faticosa, stringono e legano sempre più 
i soci'llisti al governo, riducono sempre pit1 e sbiadiscono il carattere del-
1 apporto socialista. 

E' in corso un processo di allineamento progressivo, che è anche di 
appiattimento. I socialdemocratici hanno impiegato un certo giro di anni 
e di prcwe ministeriali ed ora sarebbe veramente difficile distinguere quali 
siano stati, quali siano i caratteri distintivi del loro contributo specifico 
al governo della società italiana in questo periodo storico. I socialisti si 
avviano sulla stessa strada e vi procedono purtroppo rapidamente. 

Non sono le differenze nei connotati ideologici che mettono paura 
nella prospettiva della cosiddetta unificazione socialista. E sostanzialmente 
la preoccupazione per una operazione che dia per risultato un livella
mento su gradini inferiori di personalità di partito. In questi tempi di 
acque torbide, quando diventa costoso e perciò difficile distinguere nella 
politica la destra dalla sinistra, e nella morale pubblica il pulito dallo 
sporco, la gelosa e puntuale rivendicazione dell'autonomia politica deve 
essere il primo degli obblighi, e la prima preoccupazione del partito. 

Non credo che la lezione di Rimini dia diversa indicazione, nono
stante qualche appare11z;1, nonostante particolari difficoltà e insufficienze 
locali che ignoro. I socialisti riminesi hanno fatto bene a non confondersi 
con una lista a fisionomia sostanzialmente centrista. Ma lo scacco di que
sta si è inevitabilmente ripercosso sui potenziali alleati. I socialisti pos
sono difendersi su posizioni di centro-sinistra solo dove e quando il centro
sinistra fa quello che promette, cioè non è una menzogna e questa non 
cancella i loro connotati. 

Così, ridotti all'osso come sono, la coerenza nelle cose essenziali di
venta la prima arma di difesa e di sopravvivenza. 

La prima posizione essenziale da prendere è imposta sempre più du
ramente dagli avvenimenti internazionali, ed è necessario intenderne tutto 
il peso e la portata non e!Rmera. 

Perché la politica americana, anzi texana, cli Johnson è per i socia
listi ed i democratici così detestabile? E' una politica di potenza, che 
si arrocca testardamente sui trinceramenti originari <lella guerra fredda, 
in nome di un mandato quasi provvidenziale di gendarme mondiale dcl
i' anticomunismo. 

E' una politica guidata da interessi conservatori che ha preferito gli 
armamenti spettacolari alla linea rooseveltiana del "quarto punto •, l'al-
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leanza con i dittatori all'amicizia clt•i popoli, la demo 
crazia dei trust alla guerra contro la fam('. Con h \'II 
Flotta, marines, bombardil'ri e paras, L\mt'rica pub vin
cen• guerre locali, ma perclc ancora una volta la pace. 

Pcrder~i su questa stra(h anche l'America Latina, an
che i Caraibi, che gli Stati Uniti considerano un lago 
interno, poiché le rampe sociali e politiche del castrismo 
ric:hicclono per smontarle cure diverse dalle rampe dci 
missili. Percferà alla lunga .mche la partit<l contro la Cina 
cui l'odio ideologico e la inintelligenza propria delle po
litiche di potenza hanno dato il massimo cli aspr<>zza e 
di difficoltà. 

Per ora la politica di Washington ha <lato ogni van
taggio alla posizione della Cfaa sul piano dei tre• conti
nenti, ma anche sul piano del comunismo europro. Ha 
respinto su posizioni antagoniste l'Unione So\'ietica, bloc· 
cato le possibilità di disarmo e di progresso della coe
sistenza pacifica: creato una profonda crisi nell'O~U, 
minacciata da una paralisi che non è mai stata così pe
ricolosa. Questa po1itica sta suscitando nel mondo una 
prccwcupante coali7ione anti-americana, dà forza rd at
trazione alle posizioni di Dr Gaulle, scompiglia la 'I;\ TO. 
E va sempre più a farsi benedire il sogno della unilìca 
zi011e politica non solo dell'Europa ma della stessa Co
munità dei Sei. Di quanti anni siamo tornati indietro 
rispetto alle speranze dei tempi di Krusciov-Kennedy? 

Il rinnovato urto Mosca-Washington respinge indie
tro le possibilità di soluzione, sia pur graduali, dci pro
blemi tedeschi. Non ha ragione De Gaulle, se condi
ziona queste possibilità di soluzione ad un migliora
mento ed infine ad un chiarimento dei rapporti Est
Ovest? Nessuno ama il nazionalismo messianico del Ge
nerale, e ciascuno vede il fìasco del suo armamentario 
de frappe. \fa non ha ragione Dc Gaulle se di fronte 
alla unitaria e riaffermata politica mondiale di potenza 
americana riafferma anch'egli la necessità cli prender 
distanza? 

Questa situazione così complessa, preoccupante, e de
licata pone socialisti e democratici di fronte alla neces
sità di veder chiaro e al dovere di saper scegliere con 
serenità, equilibrio e fermezza. 

Il Presidente Johnson ha il merito della franchezza: 
è lui a dirci che questa è la politica stabile, perma
nente, a lungo termine dcl suo paese. Oltre quindici 
anni di paurosi armamenti concorrenziali ci son voluti 
per arrivare ad un modus vivendi con Mosca: quanti ne 
occorreranno, se si evita la terza guerra, con la Cina? 

La prima risposta che un paese nelle condi7ioni del
l'Italia pub dare in una .~ituazion(• così oscura è quella 
della autonomia della sua politica. Autonomia e presenza 
attiva, per quanto si possa, sulla scena mondiale; ed 
anche in Europa, perché anche i problemi della siste
mazione e della sicurezza europea, che ci toccano così 
da vicino, sono problemi di autonomia europea. 

Nessun sottinteso di azione e coalizione antiameri
cana, irrita e irresponsabile. E' l'identità tra la politica 
americana e la posizione della ::-..; \ TO e dell'alleanza di 
cui è espressione,oggetto della insistente pressione del 
Governo cli Washington, ch<' potrebbe metterci tra qualche 
anno di fronte al problema della denuncia del Patto atlan
tico. Per ora la opportuna dissochtzione dichiarata dai 
socialisti a proposito del Viet Nam e di S. Domingo 
deve logicamente concludersi nella precisa e chiara cfe
limitazione degli impegni C'he derivano dal Patto. 

Sono posizioni così vitali per il socialismo, partito 
clcll:t pac(', che possono H'ramente giustificare L1bban-

dono di u11<1 posiziont' cli gm <mo troppo iuc:t·rta e c.·om
promissoria. 

L';1Jtro h•ma fondanwutalt· ò <1u<'llo dcl piano <' clc•lla 
programmazione. Non de\'C1110 imrrc•ssion tr(• obiezioni 
d'indirizzo, c:omr quelle 'cnutc da C:~EL. rilievi sulla 
attendibilità dei conti e delle previsioni, osservazioni su 
settori particolari: materiale critico in parte giusto e dr
gno di esser raccolto, e nelle indicazioni piì1 gencr<lli 
passibile di mediazionr se soccorre buona volontà e huon 
senso. Importante, anzi decisivo, in q11rsto momento è il 
radicamento, e la strumentazione legislativa e tecniC•l di 
una politica di piano, con le sue esplicite implicazioni 
per gli investimenti, l'impiego delle partecipazioni sta
tali, i prezzi, le società per azioni. 

L'ampiezza dell'offensi\ a s\ilupp.1tasi nelle settimane 
scorse contro la programmazione, martellante e conc:er
tata, aveva gc•nerato forti dubbi sulla possibilità di sal
\'are l'essenziale. Con piacere si sono sentite le assicu
razioni fornite dal ~linistro Picraccini al Senato, chiu
dendo il dibattito sul 1 dccrctone •. Assicurazioni di 
prossima discussione parlamentare dc·l programma, .ic
compagnate da un primo pro\' edimcnto legislativo <' dal 
preannuncio dcl più organico progc·tto snl Ministero del 
bilancio e <ldla programmazione. 

Nell'attesa sarebbe gratuito formulare dubbi. E' per 
contro doveroso esprimere mcoraggiamenti. Anche que
sta è una partita decisiva per staoilire se il partito so
cialista, dentro e fuori del go\erno, è in grado di con
dizionare la politica del centro-sinistra nelle• sceltr fon
damentali. I socialisti non sono, purtroppo, più in grado 
di condizionare la politica del partito comunista. ~fa se 
questa nostra situazione parlamentare e politica dovesse 
dimostrare la sua irrimediabile non governabilit~i. essi 
perdono la loro candidatura a conduttori di una politica 
di sinistra se naufragano in un indistinto m<lre social
conformista. 

FERRUCCI O PARRI 

Per approfondire la vittoria di Wilson 

Max Bear 
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• Note e commenti 

Il colpo 

N os i: DALLI! episodiche impenna e 
del partito so:ialista - tipo San 

l~omingo - che può venire l'o.:cas1one 
d1 rottura della maggioran:ra di ~over
no. Simili impennate ormai non rispon
dono a nes3una plausibile logica politica. 
rna denotano 'oltanto il persistere di un 
diffuso malessere nelle file e al \'ert!ce del 
~~!: più che interessare l:t cronaca po
ln1ca, ci sembrano adaue ad essere stu
diate sul divano dello psicanalista. Il 
fattore reale di movimento delb situa
zi~ne politica e govern:l'iva è altrove, 
ali interno ste.so <lell:t DC. E non è una 
novità, anzi: fin <lall'ulumo ConiTresso . ~ 

~a~1~na!e democristiano l':ittesa delle pos-
s1b1h iniziative dell'on. Fanfani è st:irn 
c~tante, con deJle punte mas,ime in cor
n.spondenza dei momenti politici p!ù gra
v_1, dall'elezione pres1denz1ale al recente 
n_mpasto del governo. Siamo in presenza 
d1 un proce.<;o di personalizzazione dei 
problemi politici, che rifiuta qua!sia~i si
~tem~zione negli schemi usuali e di cui 
c evidente solo l'imprevedibilità. Infatti, 
~alwado la lunga attesa nemmcno oggi 
51 riesce a prevedere con un minimo di 
ragionevolezza la direzione in cui ~i muo
ve Fanfani e gli obiettivi dell:i suJ azione. 

-~é porta un:i maggiore chiarezza la 
crn1ca radicale da lui fatta, nel corso del 
r~cente consiglio nazionale <lell:i DC, al 
piano Pieraccini. Una t:ile critica non può 
~on piaC"ere alla sinistra antigovernativa, 
m quanto viene :i conferm:ire :iucorevol
~e_nte, sia pure con an•omenti non molto 
VI • I t' 

cmi, a polemica che da tempo essa vie-
ne conducendo contro lo ~chem:i <li piano 
approntato dal governo. Ma non dispi:ice 
ceno, nella misur:i in cui richiede un 
radicale riesame del progeuo di pi:ino, 
nemmeno a quelle forze tradiiionalmen
te interessate al rinvio sistematico della 
politica di programmazione. E' 't:ita in
fine segnalat:i <l:i alcuni un:i notevole 
somiglianza delle critiche fanfaniane con 
'a . . d · pos1z1one i politica economi.:a :issun-
ta dall'on. La Malfa; è da no•are però 
che nemmeno le te'i di C'..olomho, in \'e
rità, differiscono molto da quelle lamal
fiane, sa!vo forse nel tono; e che sareb
be meglio quindi cercare termini di con
fronto meno elastici e indefiniti. L'im
pressione che se ne ric:iva, in conc!usionc, 
è che l'on. Fanfani abbia riprC\O il suo 
tentativo di crearsi una pi:it:aform:i di po
tere la più ampia po"ibile. che peschi ,ia 
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di coda 
a sinistra che a destra, e, :i Jestr:i, soprat
tutto all'interno della DC: .n c1uesto 
senso infatti, cioè come avance a Centri
smo Popolare, gioca la sua richiesta dell:i 
rappresentanza di tutte le correnti DC 
anche sul piano governativo. Cosa \'uole 
Fanfani? Quello che preoccupa taluni 3111· 

bienti governativi non è certo la consi
,:enza o meno delle sue critiche di poli
tica economica; né è motivo di crisi 
governativa, in Italia, che il ministro 
degli esteri srronchi pubblicamente !'opera 
del suo collega del bilancio e in genere 
la politica economica del governo, di cui 
egli stesso fa parte. Forse, nel bizantini· 
smo attuale, solo le mezze parole, le 
allusioni plurivalenti, il dire e il non 
dire, la strizzatina d'occhio, possono spe
rare di sortire effetti politici: e le critiche 
troppo scoperte passano inevitabilmente 
per sfoghi passeggeri o per scatti di ner
\ i privi di conseguenze. Ma sul perché 
deJla presa di posizione fanfaniana, il gio
co delle ipotesi è aperto. E presumibil
mente passerà ancora del tempo prima 
che si chiarisca. Per adesso 3i può dire 
soltanto che egli sta superando i! periodo 
di immobilismo impostogli dalla su:i en· 
trata ne! governo Moro. Ed è naturale 
che non tenti questa operazione di sgan 
ciamento sul terreno dell:i politica ester:i, 
perché su questo terreno non è possibile 
oggi a nessun democristiano superare i 
limiti rigidissimi imposti dalla e lealtà> 
atlantica e filoamericana della DC; e an
che perché l'unico terreno che si presti 
oggi alle discussioni, in cui anzi le di
scussioni siano sempre bene accette, si:i 
a sinistra che a destra, è quello dell:i 
programmazione. 

Le prese di posizione di :iltri esponenti 
di Nuove Cronache - e, fra queste, il 
discorso tenuto il 2 maggio a Caserta dal 
sen. Bosco, che ha posco esplicitamente 
il problema dell'ingresso dei fanfani:ini 
:il governo - confermano l'ipote~i che i 
fanfaniani si preparino a premere per !:i 
crisi di governo. E non bastano 3 con
traddirla le dichiarazioni, come quella 
dell'on. Forlani, secondo cui la richiesta 
di Nuove Cronache non riveste alcun 
carattere di urgenza. E' naturale infatti 
che il momento deJla crisi non può cadere 
prima dc! prossimo inverno, prim:i cioè 
del congresso n:izionale socialista e dell:i 
conferenza organizzativa DC. Fanfani 
non può arrischiarsi in un:i direzione, 

senza aver prima verificato il grado di 
e fedeltà > alla politica morotca della 
corrente maggioritaria socialista. La guer
ra quindi non scoppierà subito: avremo 
un periodo più o meno lungo di prepa
razione diplomltica. E chissà che nella 
sottile diplomazia della guerra non si 
inseri.ca ancora una volta, e in funzione 
ancifanfaniana, qualche altro e colpo 
d'ala>, per dirla con Missiroli, di Papa 
Montini? 

Le sorti del centro-sinistra moroteo, 
quindi, svanita la sua copertura riforma
trice e progressista, e cioè la possibilità 
di un suo aggancio popolare, dipendono 
ancora una volta da una battaglia di 
corridoio che si annuncia non meno in
voluta e imprevedibile delle precedenti. 
Siamo nel campo della politica segreta. 
Gli schieramenti politici si creano e .i 
disfanno al di sopra delle barriere di 
partito; gli indirizzi programmatici ven
gono continuamente interpretati, verifi
cati, rilanciati; e il discorso politi:o si sna
tura nello studio psicologico dci perso
naggi. La pentola continua a bollire, ma 
'i ha l'impressione che la zuppa non cam
bi molto; e in ogni caso è meglio non 
dimenticare che chi regola la cottura è 
al di là del Tevere, dietro i porconi di 
bronzo. 

Il richiamo 
del Presidente 

s. 

Et INDUBBl.\MENTE ancora troppo pre
sto per poter tracciare un profilo 

delle principali caratteristiche che emer
gono d:i questi primi mesi della nuova 
Presidenza della Repubblica, cogliendole 
nel loro rapporto con il significato che 
ha avuto la battaglia per il Quirinale e. 
conseguentemente, con le aspettative che 
:iccompagnano 11 nuovo settennio presi
denziale. 

Alcuni elementi consentono, ~ttavia, 
d1 poter delineare un primo accenno di 
discorso. Sono tra questi elementi !a pre
~enza continua quanto discreta (e certo 
priva dei toni personali che car:icteriz
zarono gli ultimi due predecessori dello 
on. Saragat) intorno alle vicende princi
pali della politica interna ed estera, l'in
teresse altreuanto continuo a seguirne 
gli sviluppi, l'intervento deciso nella sfe-
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ra dci problemi sui lluali più specifica
mente, e d'ufficio> diremmo, può c;er
citare !a sua altissima funzione (quelli, 
cioè, della l!iustizia e della difesa), il 
chiaro tono L antifascista e democratico 
dei suoi primi messaggi e civili > (e in
tendiamo alludere senz'altro a quc:llo che 
ha celcbra:o, a Milano, il ventennio della 
sconfina nazista). 

Sono elementi, ripetiamo, che \·anno a 
comporre un quadro che risalta positiva
mente; quello di una presidenza senz'al
tro e costituzionale>, ;alda cioè nel ri
spetto dcl limite che deve passare tra 
opinioni, volontà, ruolo politico del Capo 
dello Stato e prerogative costituzionali 
dell'Istituto presidenziale, ma al tempo 
stesso non ceno e notarile>; una Presi
denza, cioè, che ha una sua chiara im
pronta politica, un suo orientamento pre
ciso rispetto ai problemi dello Stato e del
la lotta politica ma che preferisce mani
festarsi attraverso i canali consenti•i dalla 
Costituzione anziché innovare '.ungo la 
strada, peraltro già battuta dalie espe
rienze precedenti, della e prassi > perso
nale. 

E' certamente positivo che il Capo 
dc!lo Stato non ignori e non dimentichi 
di presiedere il Consiglio superiore della 
difesa e quello della Magistratura e, so
pratutto, che non se ne dimentichi per 
preferire il gioco politico immediato, la 
pressione sugli eventi interni a! gover
no e ai partiti; cd è tanto più positivo in 
quanto, ad esempio, i problemi della 
difesa rappresentano, non si sa bene per
ché, una specie di e riserva>, di e feu
do> personale dcl ministro tito!are che, 
per giunta, non pare abbia nei lunghi 
anni di carica operato in modo abba
gliante e che, malgrado ciò, continua a 
conservare la sua carica tra lo svogliato 
interesse dci colleghi di gabinetto, dei 
gruppi di maggioranza e perfino della 
opposizione. 

E' anche positivo che il Presidente del
la Repubblica pronunci il vigoroso di
scorso che ha pronunciato sui problemi 
ddla giustizia nel nostro paese, sulla cri
si delle leggi e degli organi che la giu
st!zia italiana dovrebbero amministrare. 
Parola più autorevole non poteva suo
nare per dare l'allarme su quanto acca
de in uno dci settori più imporcanti ma, 
al tempo stesso, e arretrati> della strut
:ura statale. E tuttavia - come già ah
biamo osservato altre volte quando si è 
posto il problema dcl rapporto rra la 
massima autorità dello Stato e gli orga
ni della magistratura in termini che po· 
tevano adombrare la possibilità di un 
u':iv~licamento dci rispettivi limiti di 
cùm~etenza - dobbiamo dire che que
srèi' irftcrvento è stato forse anche e trop-
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po> solenne e e troppo> in risalto. I 
suoi positivi contenuti, cui va la no~tra 
totale ade;ionc, non possono compensare 
quella che ci pare un'accentuazione for-
se non necessaria. 

Non ignoriamo, naturalmente, che il 
rilievo a rutto tondo dell'intervento del 
Presidente della Repubblica tr<>va una 
sua giustificazione nell'assenza di un'or· 
ganica politica del governo nd campo 
della giustizia. 

E' ovvio che se i problemi di questo 
delicato settore fossero stati messi a 
punto, discussi, inquadrati e organica
mente avviati a soluzione (e, bene o ma
le, due anni circa di governo µotevano 
anche consentirlo) non vi sarebbe: stata 

Il discorso 

DOMENICA 9 maggio in piazza dc:! 
Duomo a Milano il Presidente 

della Repubblica ha portato il o;a!uto ed 
i! ringraziamento della Nazione alle 
forze della Rcsi;tenza e dcll'antifa<>cismo 
di cui quelle avevano raccolto l'eredità. 
E' dunque una verità ufficiale .::he alla 
chiusura del ventennale prende po\tO tra 
le e idee ricevute > del nostro pac:~. Le 
verità ufficiali sono solitamen:e accom
pagnate da tal corteo di convenzionali
smi da far arricciare il naso ai puri, sec
cati talora delle saccenti lezioni impar
tite da fior d'imboscati o di ex·fa~cisti. 

Ma ripetiamo ancora una volta, e sia 
ben chiaro, che questo risultato, sono 
stati gli uomini della Resistenza ad aver
lo voluto. Gìi italiani che leggono i gior
nali, e sono pochi, sono di lettura disat
tenta e di memoria corta. Non sanno 
quali faticose insistenze. quante ripctu· 
te amarezze sia costata la lunga b:maglia 
per riportare all'attenzione dell'opinione 
pubblica e dci gruppi dirigenti questo 
passato cd i! valore politico e civile del 
suo ricordo. 

Il suo riconoscimento pubblico cd uf
ficiale costituisce in qualche moJo. una 
barriera contro le tentazioni di ritorni 
indietro, una maggior validità di richia· 
mo, e soprattutto la possibilità Ji arri
vare alla scuola. Se la Remtenza ha an· 
cor da fare qualche cosa insieme è in 
questa direzione che deve operare. 

Vi è un ampio, ambizioso proJramma 
di lavoro che dovrebbe far colpo con la 
riforma della scuola, poiché si propone 
di incidere sulla sua funzione educa
tiva. Quindi complessi problemi orga
nizzativi e difficili problemi scolastici per 
ottenere un « aggiornamento >. come si 

neppure materia di una così diretta pre· 
~a di posizione dcl Capo dello Sta•o. Ri
torniamo >emprc. insomma, al!a dcbo· 
lczza, alle carenze, all'indifferenza, al 
piccolo cabotaggio del governo co:nr. ra· 
dice non solo dell'insufficiente propulsio· 
ne del programma e della debolezza po
li tica della formula ma anche di certa 
e malaise > delle strutture e, in definiti· 
va, anche dell'equilibrio costituzionale. 

Il governo merita, insomma, l'energico 
richiamo che è venuto dall'altis~ima au
torità del Presidente: forse, però, tale 
richiamo rischia di poter essere frainteso 
nella confusa dialettica di poteri e con
trolli da cui ancora non esce il definitivo 
profilo costituzionale dcl nostro Stato. 

di Milano 
dice, di rutti gli insegnanti attuali inte
ressati, e un adeguato orientamento nel
la preparazione universitaria e parauni
veniraria degli insegnanti futuri. Varrà 
la pena di riparlarne, con la collaborazio
ne - speriamo - degli amici dc!!'A.aro
labio. 

~essuno si illude sulla capacità della 
nostra scuola, in larga misura così pavi
da e burocr:itizzata, e più ancora delle 
sue gerarchie, a rispondere effica::emcn 
te a queste sollecitazioni. Ma bisogna 
pur cominciare, cd un pessimismo inte· 
gralc ed aprioristico sarebbe ingiustifi
cato. Tanto più dopo le affermazioni 
cosi nette, quasi perentorie, dell'on. Sa 
ragat. 

Purtroppo non sembra che il discorso 
pronunciato a Milano abbia richiamato, 
almeno si n'ora, l'attenzione necessaria. 

Vi è in questo discorso un aspetto e 
valore che non è esagerato definire sto
ricamente importante, ed è l'ostilità, sco
perta o coperta, della stampa di destra 
a sottolinearlo. 

Questo Presidente:, che dimostra in
dubbia alta coscienza del suo posto e 
delle \Ue responsabilità di capo Jello sta· 
10, sa che la nazione non è un coacervo 
occasionale e mobile di cittadini ai quali 
convenga un capo dello Stato aJnO.>tico 
e politicamente senza volto. Sa che non 

abbonatevi a 
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si dà unità senza uno scheletro di idee 
fondamentali, idee politiche, ~nza una 
capacità progressiva sulla strada della li
benà e più ancora della miglior giu
stizia. 

Sa, e dice a Milano, in sostanza, che 
non e)iste per chi ha il dovere di rap
presentare l'unità della nazione una 

Turismo 

14 MACC10. Il mini~tro Andreotti ci 
telegrafa: all'alba <li stamane la de

legazione ·parlamentare italiana è entrata 
in Addis Abeba. Missini, liberali, demo
cristiani, socialdemocratici, repubblicani, 
socialisti, socialproletari, comunisti rendo
no omaggio ai resti dell'Impero buon'ani
ma. E dobbiamo riconoscere che dopo il 
tour de force delle celebrazioni resisten
ziali, una boccata d'aria pura, nei liberi 
d~scni africani ancora punteggiati dal!e 
piume delle sfortunace aquile romane, ci 
vo!eva proprio. Ci auguriamo che i parla
mentari tornino rinfrancati da questa 
<evasione>; e intanto rifacciamo la sto
ria - o la storiella - di questo pellegri
naggio turistico-patriottico. 

L'iniziativa di questi viaggi annuali dC.:
le commissioni difesa della Camera e dcl 
Senato nei cimiteri di guerra italiani in 

possibile neutralità tra le indicazioni dcl 
fascismo e dell'antifascismo. La celebra
zione della lotta passata è un nuovo 
messaggio per il popolo italiano e per 
il suo avvenire. Siamo così poco abituati 

in Italia alle parole cd alle posizioni chia
re che possiamo sinceramente rallegrar
cene. 

patriottico 
Africa e in Grecia è abbastanza vecchia e 
risale a!l'on. Pacciardi. Nessuna meravi
glia che ad essa abbiano sempre aderito 
tutti i gruppi parlamentari: il periodo è 
scelto bene, cd è una simpatica :rnticipa
zione delle ferie estive. Per giunta il viag
gio, com'è ovvio, è a spese dello Stato: un 
piccolo < presente> di Pantalone ai pro
pri rappresentanti politici. Insomma, sa
rebbe estremamente indelicato stare a sot
tilizzare, a stabilire se la guerra d'Etiopia 
è stata o no una guerra d'ag~ressione. 
ecc. Una cosa inoltre è l'imperialismo ita
!iano di 30 anni fa, un'altra l'imperiali
smo, per esempio, americano di oggi, op
pure quello russo. Perciò i comunisti, i 
socialpro!etari, e persino i socialisti pos><>
no gridare oggi contro la < sporca guer
ra> del Vietnam o l'intervento USA a 
San Domingo; come del resto liberali, mis-

sini, democristiani, possono denunciare le 
mire imperialistiche dcli' URSS: senza 
per questo rinunziare alla vacanza. Chiaro. 

Così anche quest'anno l'adesione dei 
vari gruppi parlamentari al safa:-i è stata 
unanime, di slancio. Ma c'è stato un 
incidente: una lettera di Parri ali' Avanti! 
il quale avanzava alcune t'iserve 1n merito 
all'iniziativa: e A parte il dubbio gusto 
<li questi costosi pellegrinaggi a spese del
lo Stato, scriveva Parri, la data ora scelta, 
a ridosso delle cerimonie dcl Ventennale 
- quasi per un'espiazione - aumenta il 
disappunto e il disagio che, caro direttore, 
non sono solo miei >. L' Avanti! natural
mente approvava. Ma i parlamentari socia
listi? Loro avevano già fatto le valigie, 
e cos' era adesso questa rottura di sca
tole? I gruppi parlamentari PSI respin
gevano perciò con decisione questa irri
tante sortita antinazionale e rinnovavano 
la loro adesione entusiastica al safari. 
Allora dovevano essere, per e.>empio, i 
comunisti a tirarsi indietro? dio santo, 
anche !oro sono uomini: un po' d'imba
razzo quindi, e poi via di corsa dietro 
all'amico Andreotti. Dcl resto, è una co
sa discreta: se non fosse per i giornali 
di destra o filogovcrnativi, nessuno ver
rebbe a sapere niente... Ali' Unità, al 
Paese Sera, all'Avanti!, alla Voce Repub
blicana, la notizia è sfuggita. Casual-
mente. 

. s. 

La beffa dei giudici popolari 
I L CLAMOROSO CASO del processo Be

. bawi ha destato nell'opinione pub· 
bhca un'impressione di disapprovazione, 
se .non di indignazione. Dopo una lunga 
s~~te di udienze nelle quali si erano 'Cn· 
ttti imputati e testimoni, dopo essersi 
:acc~lte prove anche all'estero, dopo che 
il dibattimento sembrava avviato :i!la sua 
conclusione, si ~oprc che un <giudice 
!'<>~lare>, è incapace, avendo 5uperato 
1! limite di età pre~ritto dalla legge. Ma 
l es~mpio è contagioso perché due altri 
<giudici popolari > risultano incapaci, 
per mancanza del richiesto titolo di stu· 
dio. La Corte esamina la situazione e 
conclude che tutto è da rifare. 

Tutto questo è estremamente spiace
vole. Ma, poiché il guaio è accaduto, la 
conc!u~ione alla quaÌe è arrivata la Cor
te c1 sembra ineccepibile. Ha torto chi 
~ la prende, anche in questo caso, con 
11 formalismo dci )?iuristi. Che ciascu
no sia giudic:ito eia co!oro che, per 
le~.~e', hanno titolo per essere i suoi giu
d1c1, e una cosa di fondamentale impor-
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tanza. L'art. 25 della Costituzione sta 
bilisce che nessuno può essere distolto dal 
mo giudice naturale: cd è un:t disposi 
zione che ha una storia. Dunque, nulla 
di quanto concerne l'individuazione del
le persone chiamate a giudicare è irrile
vante. 

Si è discusso molto e si discu:e di chi 
sia la colpa. Come sempre, qu;indo ~i 

tratta di complesse procedure, nelle quali 
molte persone mettono le mani, !a ricerca 
delle coJ.pe è difficile. Ma non è neppure 
!a cosa che più interessa. Anche questa 
volta, ciò che importa è vedere )e l'epi
sodio non riveli un difetto del sistema. 
E la risposta non può non essere affer
mativa. 

Se la legge dice che non può es<;ere 
giudice popolare chi ha superato i 65 
anni e chi non ha il titolo finale di stu
dio di una scuola media di primo gra
do, di qualsiasi tipo, queste disposizioni 
devono essere osservate: l'abbiamo det
to, gu<1i a stabilire il precedente che si 
possa transigere sul rispetto del!e norme 

dalle quali dipende che il giudice sia 
l'uno o l'altro. Ma è ragionevole !a rea
zione di chi trova poco seri, quasi frivoli, 
quei due requisiti, dcl limite massimo 
d'età e del titolo minimo di studio. Che 
l'età avanzata sia valido motivo per ot
tenere l'esonero dal dovere di adempiere 
!a funzione di giudice popolare, è ragio
ne\'ole; ma che l'avere superato una de
terminata età sia addirittura causa di 
incapacità ci pare eccessivo. 

Più complesso è il discorso per quan
to concerne il titolo di studio. Alla giu
stizia popolare si può credere o non cre
drrc. Noi ci crediamo. Che un cit•adino, 
quando è chiamato a rispondere delle 
più gravi colpe e può andare incontro 
alle più tremende sanzioni, sia giudicato, 
non da magistrati di professione, ma dai 
~uoi simili, da uomini e donne -:he non 
hanno altro titolo se non quello di appar
ter.ere alla stessa comunità di cui fa par
te il giudicabile, ci pare un principio sa
crosanto. I pericoli dell'ignoranza e dcl
i' inesperienza sono gravi; que!!i della 
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troppa <lourina e dell'incallimento pro 
fessionale po~sono essere maggiori. Da 
noi l'istituto della giustizia popolare ha 
una storia travagliata. li fasci.;mo, re· 
~pingendo tu:Lo quanto poress~ a \·ere 
qualcosa da fare con gli ideali Jdla li
bertà e della eguaglianza fra gli uomi
ni, travolse naturalmente anche b. giu
ria. Il legislatore democratico, dopo la 
liberazione, credette doveroso ripristinar· 
la. Ma !a eo~tituzione, prescrivendo CO· 

me requisito indeclinabile delle senten 
ze e di tutte le sentenze, la motivazione. 
ha reso impossibile il sistema della giu· 
ria puro, che imporra un verdetto non 
motivato sui fatti. Ne è venuto così il 
sistema attuale, sanzionato dal!a legge 
dd '51, che prevede un collegio misto, 
di magistrati togati e di e giudici po· 
polari>, i quali collaborano nell'intera 
formazione del giudiz:o. in fat:o e in 
diritto. li sistema non ci piace; preferì· 
remmo il ritorno allo schietto !stituto 
della giuria. Ma il discorso sarebbe 
lungo. 

Quello che ci pare inammis.>ibile è 
che. volendo dare attuazione all'art. 102, 
~econdo comma, della Costituzione, che 
prevede una partecipazione diretta dd 
popolo all'amministrazione della giusti· 
zia, si identifichi il popolo nei cittadini 
muniti del titolo finale di studi di scuo
la media di primo grado, di qualsiasi 
tpo. Forse che quelli che hanno fatto 

le sole elementari, e quelli che non le 
hanno fatte, e gli stessi analfabeti non 
fanno parte dd popolo? Non è retorica, 
è la logica della democrazia, alla quale 
è difficile sfuggire. Quando si dice di 
voler consultare il popolo, è il popolo che 
si deve chiamare alle urne, uomini e 
donne, letterati e analfabeti. E così è 
della giustizia popolare. 

Ma c'è di peggio. TI caso Bebawi ha 
fatto saltar fuori un difetto fondamen
tale della legge sulle Corti di assise, che 
già da tempo ci era parso di intravedere, 
ma che questo episodio ha messo final· 
mente a nudo. li legislatore del '51 ha 
commesso l'errore che spesso si sente 
attribuire all'architetto distratto, il qua· 
le, progettando una casa di molti piani, 
si dimentica di metterci le scale. 

Per accertare chi abbia titolo p<'r eser· 
citare la funzione di e giudice popola
re>, si formano naturalmente delle liste, 
o elenchi, come li chiama la legge. I n 
questi elenchi sono compresi i cittadini 
italiani che si trovino nel ~odimcnto dci 
diritti civili e politici. che' 'iano di buo
na condotta morale, che abbiano età non 
inferiore ai 30 e non superiore ai 65 
anni, e che abbiano il famoso d;ploma 
di scuola media di primo grado. Citta· 
dinanza, godimento dei diritti civi!i e po· 
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lit!ci, età: tutto questo sta bene. Ci .;ono 
pubblici registri dai quali risulta il pos· 
sesso di questi requisiti; ci sono pub. 
blici uffici au•orizzati a rilascia~e certi· 
ficati che ne fanno fede. Ma da quali 
pubblici reghtri, da quale documentazio
ne, risulta se un cittadino è o non è di 
buona condotta morale, se pos,iede o mc:· 
no un diploma di scuola media di se· 
condo grado? E allora non si può nep
pure dire che il popolo, chiamato a par
tecipare alla amministrazione cldla giu
\rizia, sia composto di tutti i cittadini 
cli una certa età, in possesso del'.'eserci
z!o dei diritti civili e poli tici, cl i buon.i 
condotta morale, muniti di un d:ploma 
di scuola media di primo grado. Questi 
sono i titoli per e;sere iscritti negli elen· 
chi dei e giudici popolari >. Ma non vi 
è alcuna possibilità che ne~li elenchi sia
no iscritti tutti i cittadini muniri Ji que
sti requisiti. Abbiamo letto in un ~ior
nale di informazione questo titolo : 
e trentaduemila romani negli elenchi dci 
~iudici >. Su una popolazione di 2 mi
lioni di abitanti. ci sono dunque a Ro
ma 32.000 persone che riuniscono quc· 
ste rare qualità: di avere un'età compre
sa fra i 30 e i 65 anni, il posses'o dei di
ritti civili e politici, una buona condot· 
ta morale e il diploma cli scuola media 
di primo grado? 

La spiegazione del mistero si ha leg· 
gC"n<lo le disposizioni della legge che trac
ciano !a procedura per la formazione dc· 
g 1i elenchi. li sindaco pubblica un ma
nifesto con il quale invita i cittadini in 
possesso di quei quattro requisiti a chie
clcrc. entro 60 giorni, l'iscrizione ne,!!li 
elenchi dci e giudici popolari>; quindi. 
una commissione compos•a dcl sindaco o 
di un suo raporesentan•c e di due consi
glieri comunali procede alla compilazio
ne degli elenchi, sulla base de!le do· 
mande. integrandoli con l'ic;criz•one di 
ufficio di e tutti coloro eh<'.: rimirano in 
possesso dei requisiti prescritti dalla le(?ge. 
;\fa in base a quali criteri. a qua!e docu
mentazione, i componenti della commissio
ne sceglieranno, fra le centin:iia di migliaia 
cli cittadini provvisti dei necessari re· 
ouisiti, quelle poche centinaia o mitdiaia 
da iscrivere <l'ufficio nc{!!i elenchi~ '-.Ton 
vo(!liamo pensare che ci mct ano i ne 
miei, per fargli dispetto. Ci metteranno 
allora gli amici, le persone che gradisca
no l'iscrizione e che si siano fatte segna · 
lare dal partito o dal parroco. L'integra 
zione d'ufficio degli elenchi. nella mi
mra in cui si verifica - e saremmo CU· 

riosi di sapere in oualc proporzione si 
trova rispetto :ille iscrizioni a domanda 
- non muta il criterio cli ~celta, che è 
quello di un arruolamento \'Oloncario. In 

Italia, dunt1ue, è e giudice popolare> chi 
vuole esserlo. 

L' offrir,i spontaneamente per esercì· 
tare una pubblica funz ione può essere: 
un ge:;;o m eritorio. Ma per \'aiutare se 
e fino a qual punto sia in concr<:to me
ritorio bisogna chiedersi lJUali possano 
essere i moventi che inducono il cittadi 
no a porre la propria candidatura per 
l'esercizio d i una pubblica funzione. Chi 
si offre volontario per combauerc. in 
guerra. per i! proprio pae\e, ha sempre 
ri\Cosso approvazione e ammirazione. E' 
un gesto dal quale chi lo compie può 
trarre soltanto pericoli e sacrifici, fino a 
<JUel!o supremo della vita· non po~sono 
ljUindi concorrere a determinarlo moti\·: 
meno che degni. Per le cariche pubbl:chc 
onorarie, le cose stanno già diversamcn· 
te. TI desiderio di ricoprirle può ispirarsi 
:ii so!o spirito civico; ma po'sono con 
corrervi una legittima ambizione, una 
meno legittima vanità. come ancor me
no confessabili ragioni di personale in· 
:eresse. ~e! nostro paese. che non ha 
una tradizione di cariche onorarie. que· 
.;te analisi darebbero spesso un risultato 
poco confortante. Ma che cosa può spin
(!'ere un uomo o una donna a desiderare 
~li essere chiamato a far pane, come 
e giudice popolare >. di una Corre d'as· 
sise? Intanto, p<'r desiderarlo. occorre 
non avere altro da fare. Ed è una prima. 
{!'rave limitazione, che già con("orre, non 
favorevolmente, a circoscrivere la cate· 
goria dalla quale i e j!iud:ci popolari">, 
~ono tratti. Ma anche chi non ha altro 
eia fare, ouali ~oddisfazioni ouò ritrarre 
dal partecipare a un corno colleg-ialc che 
ha il penoso compito di ~iudicare oer· 
sone incolpate di l!ravi reati e passibili 
di pene severe? Ci sarà chi sente in 
questo modo il do,•ere di rendersi utile 
a!!a comunità; ma ci sarà anche chi cc· 
de alla più modesta lusin!!a clel!'eserci 
tare un potere. dcl oorsi una volta tanto 
al di sopra dci proprt simili. elci cinQ'ere 
una sciarpa. e infine. perché no, di inte· 
!!rare le proprie modeste entra!e con le 
due o tremila lire al giorno che passa 
il ~overno. 

Tutte cose molto umane e umana
men:e scusabili, ma che non rendono i 
e g-iudici popolari > - il lettore capirà 
ora perché lo scriviamo .,cmorc fra vir· 
A'olette - rappresentativi del popolo. li 
processo Behawi ha avuto soprattutto il 
merito di far sapere a!!'li italiani che la 
partecipazione diretta del popolo all'am · 
ministrazione della giustizia è assb1rata 
dalla volenterosa prestazione di pensio
nati, contesse, impieg-ati desiderosi di 
trovare un diversivo al loro quotidiano 
lavoro. 

LEOPOLDO PICCARDI 
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Se lascia1no 
il governo 

Solo col passaggio del PSI all'opposizione sarà pos
sibile la formazione di un grande partito della 
sinistra, che dovrà essere democratico nel metodo, 
socialista negli obiettivi e libero da qualsiasi lega
me diretto o indiretto con i grandi blocchi mondiali. 

--
Il centro- sinistra 

D. - Proponiamo anche a Lei un quesito già posto nella 
~~tervtsta con l'on. J,onro. Noi temiamo che il prolunrarsl del-

attuale fase e a ffievolita,., come dice La Malia, del centro
sinistra rl~chla di compromettere non soltanto la formula ma 
le stesse fon:e pollUche di sinistra che vi partecipano. In par
ticolare, cl sembra che l'unificazione tra i due partiti di rovemo 
cbe si richiamano a l socialismo venga cosi spinta avanti dalle 
stesse circostanze \ erso un tipo di soluzione facilmente preve-
diblle e che In tal modo verrebbe ricostituito, nell'ambito del 
~entro-sinistra, un equilibrio di fatto centrista capace di conso
i?arsl e di resis tere, come Il centrl.smo, per oltre un decennio. 

on. Long-o cl è sembra to p iuttosto ottimista rispetto a questa 
ipotesi, che ecll dice di ritenere poco probabile; qual è il suo 
cludtzlo? 

. R. - Da tempo il centro-sinistra è entrato in una fase di 
involuzione 1ale per cui, più che compromessa, la formula è 
<l.a. con,iderarsi e'aurita. Per dirla con Lombardi, i! ::entro
sinistra ha dato tutto quello che poteva dare. 

lo ho cre<ln•o alla politica di centro-sinistra. concepita in 
condizioni che oR~i non esistono più per cui essa è venuta pcr
de~<lo . .'l~kamente. la sua ori.~inaria carica innovatrice che a 
no.1 socialisti died•.: fiducia nella possibilid di una vera e pr0-
pna svolta nel ro:tume, nella politica, nd!"economia, nei rap
porti rociali. 

. Resta comunque m.iteri:i opinabile se il deterioramento 
<le1la fr ·mula non mt•tta in dubbio la ·validità di tutta una 
politica. Se è ,·ero che una politica si giudica dai suoi risultati 
e anche vero che una politica giu~ta può essere compromessa 
dal suo modo di attuazione. 

AHo stato delle cose vale comunque la pena di accennare 
alle ca~~e che. 'l:illo \lancio iniziale (Fanfani) hanno portato 
0.01~ ali affievolimento, ma all'esaurimento (Moro). dcl centro
\Jn1stra. A mio parere cs<;e ~ono: 
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Intervista esclusiva a L 'astrolabio 

di FERNANDO SANTI 

La involuzione <lel!a DC su po~izioni sempre più mo
derate; la liquid1zione o la grave attenuazione <Id.la fase gio
vannea ddla Chies.1 ad opera di Paolo VI; il deterioramento 
della situazione ~ronomica cd i mezzi attu~ per fronteggiarla; 
i mutamenti intenenuti nella situazione internazionale (linea 
Johnson); le debolezze organiche del PSI nei rapporti con la 
DC; il tipo di opposizione del PC. 

La DC di oggi h 1 ben .poco a che fare con la DC del 
Congresso di Napoli che indusse ] PSI a ·paI1larc di una svolta 
c;.torica negli orient•~menti nclb politica e quincli nelle alleanze 
della DC. La sfida democratica al com unismo è tornata :ipcr
tamcnte 1otta al comunismo nei termini tradizionali centristi. 
Le sinistre DC .. ono state umiliate come forze politiche attive. 

S1 è posto la p:iro!a fine al capitolo riforme (.anche a quelle 
che non co~tano un ~oldo) o, peggio, si vuole dare il nome 
di riforme a moderati aggiornamonti che lasciano le cose come 
prima. Infine la ne ha' ;insa1dato la SU1 unità interna attorno 

alla linea <lorote:i Al contrario il PSI ha subìto una scissione. 

A que.~to pr1-..:esso involutivo non è certo estranea la non 
clamoro~a ma n.Jn meno reale battuta d'arresto inflitta alle 
grandi aperture ~i Papl Giovanni. l'intervento delle gerarchie 
nc!la politica in·crna italiana, il richiamo permanente all'unità 
politica dci cattolid su basi necessariamente moderate( riva!u . 
tazione dci Comitati Civici, ccc.). Di fronte al deterioramento 
della siruazionc economica (il boom autorizzò speranze nella 
possibilit3 di larghi margini per una politica sociale avanzata), 
il governo di centro-sinistra ha promosso l'operazione fiducia, 
con concessioni ai ceti imprenditoriali aventi lo scopo di re
staurare e garantire il tradizionale meccanismo <lcll'accumu
lazione capitalistica, mortificando la pressione delle masse, 
~nziché recepirla per riproporre livelli più avanzati di equ i· 
librio. Una delle testimonianze evidenti di questa politica è 



il piano Pìeraccini che, per il suo modello di sviluppo e la 
sua strumentazione si presenta in contraddizione con gli obìet
tivì che pur si propone. (Su questo condivìdo le critiche for
mulate dalla C.G.I.U. 

Nei r.lpporti internazionali l'accettazione della nuova lì
nca americana, p<•rtata avanti da John~on, fa -sì che la poli
tica estera dcl centro-sinistra viene sempre più a distanziarsi 
dalla interpretazione dìfcmiv.1 dell'Alleanza occìdentalc ~r 
identìficani nella scelta di un co~iddetto e sistema di civiltà>. 
in realtà di un ~istt'ma politico economico e sociale che è qudlo 
del mondo capitalt~tico con l'abb:mdono, pur ndl'ambito della 
alleanza, di un quaM:isi autonomo contributo ad una po!iti.ca 
di d:stensione eh-= non ri~arda il solo mondo comunista ma 
investe la indipendenza effettiva dei paosi de:l terzo mondo. 
America L:itina compresa. 

Le debolezze politiche e la timidità psicologica del PSI 
nei rapporti con 1,1 DC h1nno contr.ibuito aLl':nvo'uzione della 
DC cd alla .mortifira7,ione delle sue correnti di sinistra. G!i ar
retramenti progr:msmatici subìti e la accettazione di una pra
tica morotca di governo tendente al rinvio cd alla diluizione 
dei diversi e oiù ur!!enti proble>mi hanno introdotto nelle 
ma~se socialiste ~ popolari perico1o~i clementi di rammarico 
e di delusione. 

AUa rad•cc df'i!a debolezza politica dcl PSI non sta certo 
la scarsa voiontà dci rnoi ministri, qmnto la errata imposta
zìonc della .polìtica dcl centro-sini<>tra come ,la ~o'a politica va. 
lida cd obbligata, senza altra po>sibile alternativa. Qu:mdo si 
p:irte con tale pa~'>O - che è valo;o al partito UM seria lacera
zione - ~ chìara, fin dall' inizio, la diminuzìone dc~la forza 
contrattuale del Partito. che corre ìl rìschio dì a~lentare ~mpre 
più .i suoi rapporti con la società civile. Di qui anche la ten
denza a subordinare l'iniziativa politica dcl partito nel paese 
alle esigenu dc1h coalizione di ~ovorno. con il pericolo d: 
snaturare i caratteri tradizionaili del Partito come partito di 
massa. A completare gli a~petti do! quadro che ho cercato di 
trac.dare va aggiunto il t;po di oppo.~izione del PCI. opposi. 
zione tradizionale, quantitativa. che perciò ha rinunciato a far 

leva, in modo po:!tico, non propagandistico, sulle contr.addi
zioni pur 1presenti nella coalizione di centro-sinistra. 

In queste condizioni è chiaro che le forze po1itiche di i;i
nistra impegna(e ::nualmcntc nella coalizione di govcmo, ri
schiano 1non solo di venire compromesse, ma add=rittura di
sgregate come foru po1itiche autonome. Mi riferisco in modo 
particolare al Partito sociatista. Il pericolo che corrono i socia! 
democratici è molto relativo. in considerazione della loro ten
denzia1c vocazione centrista ddla quale hanno dato ripetute 
prove in passato. Ben altra è la condizione del PSI, partito 
di grande tradizione democrJtica cd operaia, forte di milioni 
di elettori, in ~ran .parte operai e contadini. che tn sostanza 
ha molto da perdere a differenza dci socialdemocratici e dc: 
repubblicani. Se i! PSI non si renderà conto che pro-cguirc 
nell'attuale politica è operazione in pura e crescente perdita, la 
unificazione con il PSDI sarà il Aogico sbocco (sbocco negat'.vo) 
di una situazione difficile e fata 1e~ dalla quale il PSI deve ri
trar:.i a tempo, se vuole sopravvivere come forza politica auto
noma, elemento indi• .. pensabile di sviluppo democratico. 

Che la deprecata unificazione che avverrebbe su basi 
~ialdemocratiche porti di fatto ad un equilibrio centrista 
è certo. Che ques10 possa durare un decennio è molto dubbio. 
li centrismo ha g!~ documentato ila sua incapacità a durare. 
a risolvere i •problemi di una società in 6viluppo. Il centrismo 
a mio avviso, è una formula arretrata va1)ida per un paese 
politicamente cd economicamente arretrato. Non è più il caso 
dell'Italia. 
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Unificazione soclallsta 
e unità della sinistra 

D. - In apparenza, c'è un rrande fermento di idee e di 
discussioni sulle prospettive del partiti della sinistra Italiana. 
Due linee alternative per ora venrono proposte: una interna 
al centro-sinistra, quella dell'unificazione tra il Psi e il Psdl, 
e l'altra di più vasto respiro che dovrebbe interessare tutte le 
forze della sinistra Italiana, dal socialdemocratici ai comunisti, 
per la coi1tltuzlone di quello che è stato chiamato il e partito 
unico del lavoratori». Dicevamo che questo fermento di pro
positi Innovatori esiste in apparenza o, se si vuole, in supel"
ficle, perchè abbiamo l'Impressione che nel contesto concreto 
della realtà politica Italiana molte cose - e in particolare 
questo tipo di centro-sinistra - spinfano verso una direzione 
sola, quella dell'unificazione socialista, mentre di ratto assi
stiamo ad un processo di dlsgTegarlone anziché di unità della 
sinistra nel suo romplesso. E' ancora possibile, secondo Lei, 
rovesciare questa tendenza? E in caso positivo, ritiene che la 
unità delle forze della sinistra possa ancora passare attraverso 
il centro-sinistra (evidentemente un altro centro-sinistra più 
avanzato), o che esistano le condizioni per promuoverla alla 
opposizione? 

R. - Non condivido l'opinione che il fermento di idee 
e di discussioni rn1!e prospettive dei partiti de'lla sinistra ita 
liaria s'.a apparentt: E' un fermento reale, salutare. che deriva 
dalla constatazione <lei fo.Jlimento delle varie ipolidche tentate 
dalla sinistra, da quella di tipo frontista a quella della colla
borazione con la DC nella formula attuale del centro-sinistra. 
Una prova della concretezza politica che questo fermento co
mincia ad assumere è dato dal convegno delle forze izio,·anili 
di sinistra promosso dalla F.G.S. del PSI. 

Il centro·sini,•ra chiude la su1 parabola mettendo a nudo 
le fratture esi~tcnti ua forze politiche cd esigenze rea1i dci 
lavorato~i. 

Non si salda questa frattura con l'accettazione della linea 
int<"rna al ccntro·~inistra, vale a d;re l'unificazione socialde 
mocratica. Credo d:-e ~i deve combattere questa linea mettendo 
a fru~to i fcrmcr:ti che i.sono pre;enti nella sinistra italiana e 
che vanno interpretati anche come. nitic-a alle sue v:iric arti. 
colazioni per la hro incapacità ad esprimere una politica uni. 
taria ed a mettere in mo'.o un processo unitario. 

In realtà ogr;: 1non c'è socialista, comunist:i. socialdemo 
cmtico, repubblicano che sia pienamente e sinceramente soddi
sfatto Mila condizione e ddla politica del proprio partito. 
Tutti constatano anche se esitano ad ammetterlo una grande 
verità: che fa collabor.1zione con la DC - anche quella at· 
tuata nelle forme ritenute più avanzate e garantite come quelle 
del centro-sinistra - logora e divi.de i partiti che vi si pre 
stano. Mentre. al contrario, il predominio ddlla DC dal 1947 
ad O!Zgi non è affatto diminuito ma anzi accresciuto soprat
tutto come potere reale non pro?oczionato a1 peso politico. 
Tutti mOcStrano r>rcoccupazione per la sorte dc11c istituzioni. 
Tutti si domandano dove andremo a finire. come fare e cosa 
fare per colle~arsi alle forze '·ivc democratiche del paese, alle 
classi lavoratrici, :i ! ceti della .scuola. della tc.cnic:t e delfa cul
tura. Tutti si mostrano ~mibili alla esigenza di rinnovare pro
fondamente nel costume. di in!rodurre dovunque una ventata 
di aria pulita e rurificatricc. Le carenze del PSI in questo 
campo su~itano -più preoccupazioni che non per talune man
cate riforme. 

A tutti questi interrogativi non si dà risposta pos1t1va, ri 
peto, .con 1l'accettazione di quella che voi chiamate la linea 
alt<"rnativ:i all'intc;no del centro-sinistra, l'unificazione tra PSI 
e PSDI. Credo di averne già in parte detto le ragioni. Tale 
tipo <li unilicazior.e porta ad un:i iStabilizzaz'.one di tipo cen 
trista, non certo eterna ma indubbiamente arretrata, non ri 
spondentc alle esigenze <li rinnovamento della società italiana. 
Inoltre cristallizzerebbe per un tempo lungo le attu:l'!i nega-
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tive divisioni <lèl movimento operaio e democratico. Infine dal 
punto di vista ri~uhato-forza creerebbe fa'se illusioni. In poli
t.ca 2 più 2 può fare tre o an-:he meno. Tanto p:ù che è certo 
che non un lìchercbbc il P5I al cornp!eto e forse nemmeno 
tutto il PSDI. 

Ta'e uni'ìcal '.one poi. fatta con il proposito di stare ai 
governo per un tempo indefinito come afferma il mio amico 
Cauani non creerebbe neppure un problema per la DC. Al con
~ario dareb!;>c ad e•sa la garanzia di un supporto permanente, 
tntercambiab:!c ad ogni modo con i liberali che già si pce
:-Cntano in v~:c Ji e: con'iulcnti di opposizione>. Ed è noto che 
1 cor.su!('flti si fanno ~empre e iaut?.meme pag:tre. 

Rcsu <.iunquc l'altra lirca aitanatin <he, come vo: dite, 
dovrebbe: 1c:erc,<1~c rntta la fi ni):r'l italiana. E' possibi1e que
sta ~:ternl';va? l:i politica, molto è possibiie, purr.hé io si 
vogha. L'importante è rovesciare la ·tendenza alla frantuma
zion~ <lei!<- ~ini,trc. E questo è .senz'altro possibik. E a questo 
fine 10 attribuisco al PSI un ruolo determinante, decisivo, aven
do coscienza del fatto che l'unità delle forze delle sinistre non 
~u.ò certo passare attraver~o il centro-sin i, tra (non credo tra 
! a1tro aJ un centro sinistra più avanzato) ma deve essere pro
mossa dalla opposizione:. 

~e esistono le condizioni? Le cose non si trovano mai 
belle e fatte. Vogiio dire che ~e condizioni si creano. Si creano 
con una politica cli opposizione acx:ettab:le da tutte le sinistre, 
~na. politica dj opposizione qualificata da preci~ scelte qua
litative. In so~tanza una oppo)izione che chiede cose non di
verse da quelle che t)sa ritiene possibili fare se fosse al go
verno in un regime basato, come il nostro, sui princìpi di li
bertà e di domoc:azia sanc:ti d:rlla Costituzione. 

~e condizioni dell'unità 

D. - Nell'ultimo Comitato Centrale del PCI l'on. Longo ha 
Prop0sto un metodo rraduallsta di unificazione delle forze di 
sinistra. Si tratta, secondo noi, di un suggerimento Interessante, 
a cui manca tuttavia una sufficiente base politica. Quali sono, 
secondo Lei, le condl.zlonl essenziali di una unificazione o di 
una sta.bile alleanza. tra Il PCI e le altre forze democratiche 
della sinistra? 

. R. - Personalmente mi sono <letto sempre favorevole alla 
~nificazione .di tur~e le forze <li &inistra. Mi sia consentito di 
ric~rdare l'auspicio da mc fatto al Congresso Socialista di Ve
nezia del 1957, di un partito unico dei lavoratori che molto 
~ffrettatamente definii: e clas·dsta e democratico, italiano ed 
tnternazionalista >. 

Di~nto pert:i·Ho da quei miei compagni che attribuiscono 
~Ila relazione Longo fini puramente strumentali e quindi ri-
_utano ogni disc.:irso con il PCI. Il discorso va fauo, perché 

rientra nel grande di.scor~ del'a sin.:;tra italiana. Tanto più 
c~e. tra le cose dt.t'e da Longo ve ne sono alcune che noi so
.c.iah~ti abbiamo )Cmpre auspicato i comunisti di.ces.sero. Dopo 
I art:Jcolo bomba J! Amendola la di;;cussione apertasi in seno 
al PCI è b manifestazione di un ~erio travaglio per dare uno 
~bocco, un peso .posi<ivo alla grande forza che il PC rappre
se~t~. Le forze di sini!>tra ovunque co)!ocate, anche fra i cat 
tohci, devono cogliere l'occasione per il discorso - che avrà 
anche aspetti polemici - volto a rispondere alle esigenze di 
dare una pohica unitaria alle forze di sinistra. 

J>e~ _questo nori vorrei che iù discorso sui contenuti di que
sta politica veniw~ artefatto dal prob'ema organizzativo. Que
s,~o deve restare sullo sfondo, ma l'importante è ricercare 
l Intesa sulla base politica della unificazione. 

Il dibattito rer la ricerca <leHe condizioni es.scnziali delfa 
unificazione ·non- può non astrarre <la un rigoroM> processo di 
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revisione degli errori dc:! passato. E" presente in noi l'esperienza 
fronti~ta, fallita pe: molti motivi, tra i quali quello della ege
monia del PCI che era indirizzata in una prospeniva stali
nista. Questa pro,pctti\'3, condivisa allora in gran parre dal 
PSI, ha enormemente ritardato la elaborazione di una politica 
valìda per tutta la sinistra italiana, in quanto indicava quale 
modello della )ocietà socialista italiana quello_sovietico, per noi 
inaccettabile insieme a quello delle democrazie popolari. 

E' altrettanto pacifica per me l'accettazione da pane del 
nuovo partito dd metodo democratico per la conquista e lo 
esercizio <lei potere. Essenz.iaie è che 11 Partito Unihcato sia in 
grado di esprimer<., forse mi ripeto, una politica valida per 
tutte le sinistre. 

I fondamenti di que:.ta politica non possono che pogg:are 
su tre elementi di fondo: 

: ) Str~t~ia democratica per Ja trasformazione sociaii
sta <leli.a isoc1eta; 

2) 011ganizzazione democratica .del potere e democrazia 
ne! partito; 

3) internazionalismo e politica internaziona:le del par.ito. 
Una stratcgi.1 democratica della trasformazione socialista 

della società deve passare attraverso una concezione nuova dei 
rapporti tra casse operaia e ceti tendenzialmente autonomi 
espressi da una società capitaìi)tica in sviluppo. Ciò comporta 
il rifiuto di una politica di scabilizzazione e di collaboraz!one di 
classe non escludendo in determinate condizioni la alleanza con 
forze avanzate non socialiste per raggiungere determinati limi
tati obiettivi. 

Tutto que~tci significa che è giusto deierm:nare un vasto 
schieramento di forze sociali differenziate che sia a'.ternativo 
aila società capita:istica ma che non può essere fondato sulb 
rigida guida della classe operaia, perché ognuno dei nuovi ceci 
che la società capitalis:ica esprime ha proprie esigenze originali 
di autonomia, <li libertà, di potere. Questo schieramento alter
nativo alle strutture borghesi e monopolistiche deve trovare 
d'altro lato momenti di capacità unitaria rispecto alle esigenzt: 
generali della collettività. 

Il collegamento con le forze catcoliche, necessario ne!la orga
nizzazione <li questa prospettiva, va realizzato sulla base di un 
riferimento cosiante nei confronci della sinistra cattolica, senza 
scavalcamemi, così da portare in piena luce le tensioni sociali 
esistenti nel mondo cattolico ed indurre così le forze cauoliche 
a chiare scelte alternative. 

IJ partito unico <leve considerare le .riforme - sulle quali 
il movimento ope•aio ha già fatto elaborazioni assai avanza 
te - come capaci di modificare la )lfUttura economica e capaci 
altresì di mettere in movimento le masse tlegate agli obiettivi 
di ta'.i riforme. La programmazione economica deve essere 
quindi un fatto '!ualitaLivo (!egato al'e riforme ed agli schie. 
ramenti sociali int<.ressati) che sviluppi 'l'economia e modifichi 
i rapporti di forz;, esistenti. La programmazione deve essere 
portata avanti da forze politiche e sociali omogenee senza Ia 
illusione di mette1c d'accordo su obiettivi quantitativi forze 
~iali antagonistiC"he. 

H di6Corso su:le garanzie democratiche è importante ma 
non è tutto. Or~Jr.izzazione democratica del potore vuol dire 
- cito Lombardi - socializzazione del •potere. La scelta delle 
alleanze indicate comporta una organizzazione democratica <lei 
pocere nel senso che impegna nella direzione della società 
queste forze libere di esprimersi al livello politico. Sono le forze 
che si riconoscono nelle riforme e nella programmazion:: demo
cratica. Auconomia <lei Sindacato come forza permanente di 
contestazione. Massima autonomia e decentramento nella ge
stione dci settori fondamentali dell'economia socializzati. Con
trollo pubblico delle attività economiche non fondamentali, mar
ginali. 
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Il partito - che prefigura nella sua vita interna la società che 
vuole costruire - deve avere una struttura rigorosamente de
mocrar.ica. Rappre~en1:1.ndo realtà divorse che devono trovare 
nell'interesse generale il punto di confluenza, in esso deve essere 
libero il dissenso, il formarsi quindi di maggioranze e di mi

nor:inze in termini di chiarezza. 

Sono quc,ti miei più che altro appunti, indicazioni 'omma
ric per un discoho che ,. dc\c aprire con tutte le forze di 
sini)cra, impegnando direttamente i comunisti. I quali. nel lo
ro prossimo Comitato Centrale, avranno la possibilità d! rispon· 
dere ai molti interrogativi che il discorso sul Partito unificato 
solleva nella sinistra italiana. 

Il partito deve attuare una politica .)nternazionali'5ta, vale 
a dire di solidari,·t~ con J popoli che lottano contro l'imperia
lismo e contro ogni forma di colonialismo senza subordinare 
la propria iniuativ:i a nessun blocco di potenze e senza inca
sellarsi in nessuna organizzai.ione internazionale che sia fema· 
nazione diretta o i:idiretta di questo o quel blocco. 

L'idea del Partito Unificato dei lavoratori italiani, in que;ra 

difficile fase dd movimento operaio, è altamente suggestiva e 
può ridare ad esso slancio e vigore. 

Lasciarla cadere con aprioristica determinazione o cercare di 
eluderla con il sostituirvi parziali negative unificazioni sarebbe 
gravissimo errore. 

L'accordo Sindacati-Confindustria 
sui licenziamenti 

mensilità (in certi ca;i 24) in aggiunta 
al!'indennità di licenziamento. Su que
sio punto l'accordo è suscettibile di mi
glioramento. Un accordo sindacale è in
fatti un tipico strumento di compromes
so che non può giungere a imporre un 
obbligo alla libertà delle parti. La libertà 
<lei cittadini è infatti regolamentabile so
lo per legge. Una legge può im,)vrre al 
datore di lavoro di riassumere comun
que il lavoratore licenziato per ihgiusta 
causa. 

• Il governo In contropiede 

L' ACCOllOO sui licenziamenti indivi
duali, raggiunto tra aprile e mag

gio, fra sindacati padronali e operai, re
sterà fra i principali momenti dell'ade
guamento dei codici alla Costituzione 
repubblicana. Anche se alcuni os~ervato
ri ritengono più importante la successi
va stipula di un nuovo accordo sui li
cenziamenti collettivi, resta il fatto che 
il governo si è lasciato battere su! tem
po dagli accordi Confindustria-sindacati, 
!a cui sostanza aveva nel proprio pro
gramma. Esaminiamo i termini della 
questione. 

La legge (arcicoli 2118, 2119 e 2120 
del Codice Civile) stabilisce che il datore 
di lavoro può sempre rescindere il con
tratto con il proprio dipendente, purché 
rispetti due sole norme: non motivi il 
licenziamento e conceda la liquidazione 
prevista (art. 2118). I due successivi ar
,:~oli stabiliscono in quali casi il <latore 
di lavoro è esentato dal concedere la li
quidazione. Sono princìp1 di le~ge che 
nessun sindacato può accettare e che la 
Co~ticuzione sre,sa, il suo spirito, re
spinge. 

Il rapporto di lavoro prefigura infatti 
uno sviluppo di carriera regolamentato 
da un contrauo, liberamente sonoscrit· 
to dalle parei, che è frutto di lunghe lot
te. Ogni contratto prevede miglioramen
ti di varia natura (sul salario e sulle fe
de, ad esempio) legati alla duratu Jd rap
porto. Quando un rapporto aziendale è: 
interrotto tutti questi benefici decadono 
anche nel caso che il lavoratore trovi su
bito un altro contrarco. Inoltre i contrat
ti prevedono, a una data epoca, il pensio
namento del !avoratore: il licenziamento 
si ripercuote in varie misure anche su 
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quel momento. ~e cli~ende ovviamente 
che questa serie di benefici contrattuali 
non possono essere intaccati dall'arbitrio 
del datore di lavoro. !via il cod!ce attua
le non la pensa così: per es>0 i! padrone 
aswme e licenzia liberamente, gli è solo 
fatto divieto di motivare. Un padrone 
cioè può licenziare un operaio che gli sia 
antipatico - dandogli la liquidazione -
ma non può estrinsecare questo motivo. 
Se lo fa il licenziato può dargli <1uerela. 

Ca;i di licenziamento per .mtipatia 
saranno certo rari, non così quel!i <lovuti 
a ragioni politiche o sindacali. L'accordo 
sindacale firmato ora tra i datori di la· 
voro aderenti alla Confindustria, all'In 
tersind (aziende JR!), ali' ASAP (petrol 
chimiche di Stato) da una parte, e i la 
voratori iscritti ai tre sindacati operai 
(CGIL, CISL e UIL) dall'altra, \tabilisce 
che i licenziamenti singoli debbano es· 
sere motivati. Tra le motivazioni non 
possono ricorrere quelle inerenti a fede 
religiosa, credo politico, appartenenza ad 
un dato sindacato. Validi per il licenzia
mento ;ingo!o restano così solo i motivi 
legati al!o svolgimento del lavoro, nello 
ambito degli accordi sindacali e delle 
leggi che lo regolamentano. Un apposito 
organo sindacherà il motivo dcl licenzia
mento: lo formano un rappresentante di 
ciascuna delle due parti (datore di Ja. 
voro e lavoratore) e un presidente scel
to in una lista di dodici nomi pre~tabiliti. 

Secondo punto fondamentale Jell'ac
cordo è che spetta a chi licenzia l'onere 
della prova. Ove la prova non ~ia rite
nuta valida il lavoratore va riassunto. 
Ove ciò non avvenga il datore di lavoro 
p:tgherà una penale che sari\ di volta in 
volta stabilita tra le cinque e le dodici 

La liquidazione (veniamo agli articoli 
2119 e 2120 d-=l Codice Civile) è una 
conqu:sra sindaca'.e: essa in effec•i altro 
non è che e salario differito>. Al mo
mento, poniamo, in cui un dipendente 
,,ja licenziato ad nutum per furro egli 
ha già guadagnato la propria liqu!dazio
nr. Tog!=ergliela è commettere un secon
do furto e questa volta lo compie il da
tore di lavoro. Siamo ancora nel terreno 
<letla difesa personale, vendicativa. L'ac
cordo sui licenziamenti individuali non 
è giunto sino al rovesciamento di que 
sta arcaica norma di legge che consente 
al datore di lavoro di farsi e giustizia da 
sé> mediante la trattenuta della liqui
dazione; ha però stabilito che !a liqui
dazione va sempre e comunque corrispo
sta, tuttavia la si corrispondc.-d allo 
E~AOLI {Ente nazionale a,;sisrenza or
fani lavoratori) depurata dalla cifra pari 
a!!'eventuale danno subito dall'azienda e 
obiettivamente riconosciuto da!l'autorità 
giudiziaria. Anche questa parte dell'ac
cordo può essere migliorata per legge. 
L:i legge, che prevede l'obbligo dell'ac
cantonamento della liquidazione, deve 
anche giungere a sottrarla al di.;.::reziona
le impiego del datore di lavoro. 

Questo è l'accordo, nei suoi sommi ca· 
pi. '-ra\uralmente esso si applica solo per 
i lavoratori dell'industria e solo per co
loro (datori di lavoro e lavoratori) affi 
!iati alle organizzazioni firmatar:e. Co
me mai si è giunti a firmarlo? La do
manda è tanto più lecita in quanto la 
trattativa si è ;volta tra Confindmtria 
e sindacati operai e solo all'atto della fir-
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ma s1 e \'isto l'intervento delle Aziende 
ù1 Stato. E' il ca~o di notare che dopo 
l'a iO con cui Giulio Pastore separò la 
responsabilità contrattuale delle aziende 
di Stato dall'azione Confindustr!ale, le 
aziende stesse ebbero un per:odo di sti
molo, nel settore padronale, che si fece 
sentire ;oprattutto con la firma dcl con-

·auo metalmeccanico. Ora le aziende di 
Sta·o sono tornate a rimorchio de!la Con
findustria. La quale se ha firmato l'ac
cordo è stato, evidentemente, p~rché da 
tc.rnpo pendeva alla Carnera la proposta 
di legge Sullotto·.Brodolini (p::i, psi, 
psiup) per la regolamentazione <lei liccn
ziarncnu mdividuali. 

La Confindustria ha dunque preferito 
pr~cedere la legge, otcenendo due bene
fici: l'accordo (essendo frutto di com
promesso) e meno avanzato di quanto 
possa esserlo una legge, inoltre è una 
< c~ncessione > che porta la libera fuma 
dei datori di lavoro. Alla Camera i rap
presentanti confindustriali voterebbero 
probabilmente contro la legge, perché 
essa non potrebbe a\ ere il carattere di 
concessione (ogni atto contrattuale non 
ha valore eterno, almeno in teoria, essen
do frutto di un rapporto di forze) assu
mendo viceversa il sapore dcl principio: 
dai diritto indi\'iduale dcl e padrone> a 
d~re e togliere il lavoro al diriao indi
\'tdualc dcl lavoratore a mantenere il 
proprio lavoro. 

Poi vi è l'accordo sui licenziamenti 
co!btivi che migliora ma non modifica 
~ostanzialmente i princìpi già in vigore 
tn materia. Esso è tuttavia importante 
per un riferimento nuovo che vi è conte
nuto. In precedenza i licenziamenti col
l~ttivi erano studiati solo dal punto di 
vista <li una crisi economica (della sin
g?l~ azienda o dell'intera economia); ora 
vi e stato introdotto il problema del ridi
mensionamento tecnologico e quello del
~e «sospensioni > dei lavoratori. L'accor-

o non intacca dunque alcuna legge, 
nessun istitu:o della proprietà privata. 

All'interno della fabbrica naturalmen
te padrone rest:i il padrone. Tocca a lui 
decidere se fare o meno rinnovi tecno' .. 
•
0g1c1, resta a lui stabilire ~e l'azienda 

di sua · ' propncra possa o meno reggere 
~na cena crisi licenziando oppure no. li 
sindacato inten·iene ~olo per comestare 
la ~ualità (congiunturale o tecn\l!ogicaJ 
e discutere la quantità dci licenziamenti. 
questo in sede aziendale. E' in sede na· 
zionalc che il nuovo accordo apre qual
che prospettiva. La sua e dichiarazione 
comune> afferma infatti che le pani 
~ con~inte .della necessità di perseguire 

1mp1ego più elevato e più eflìcientc del
le forz~ di lavoro ai fini dello s\·iluppo 
economico e sociale, e consape\'o!i della 
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importanza e della delicatezza Jci pro
blemi dell'occupazione, rilevano l'esigen
za di esaminare congiuntamente ì fcno· 
meni di riduzione dell'occupazione per 
identificarne le cause e contribuire a li
mitarne i rir.cssi dannosi nonché di pro
~pettare <li comune accordo ai pubblici 
poteri soluzioni :adeguate >. 

E' un paragrafo che pare vo!er <lire 
che i problemi del lavoro sono interesse 
prioritario dcl mondo dcl lavor;> (im
prenditori e lavoratori) i quali hanno la 
capacità autonoma di individuar<! i pro· 
b!emi e impostarne le soluzioni. Le par· 
ti cioè: sarebbero in grado di convivere 
suila base di liberi compromessi e al go
\'ctno spetta non già di mediare tra esse, 
bensì di accoglierne e portarne ìn porto 
le indicazioni. 

Dice dcl resto ancora l'accordo che h: 
parti s'impegnano a esami periodici sui 
piano nazionale <lcll'an<lamcnto dell'oc
cupazione generale e settoriale, onde ot
tenerne un'informazione da e portare a 
conoscenza dci pubblici poteri >, e ciò 
e sia per un eventuale ulteriore appro
fondimento, sia per le decisioni e intcr· 
\enti di competenza dci pubblici poteri 
stessi>. Allo scopo infine e <li realizzare 
una politica <li occupazione coordinata e 
razionale in efficace collaborazione tra 
autorità di governo e organizzazioni 
professionali > si chiede la co;:ituzionc 
e a li,ello nazionale di un organismo mi
nisteriale idoneo a seguire i problemi gc· 
ncrali e settoriali dell'occupazione e a 
predisporre, previa consultazione delle 
parti, ed eventualmente degli or3ani lo
ca!i competenti, i provvedimenti oppor
tuni>. E' la richiesta di ingre~:.o razio
nale e<l efficiente delle maggiori organiz-

Ann? II • N. I 

:rnioni professionali nell'elaborazione, 
non so!o generale ma permanente, mo
mento per momento, del Piano economi
co na1.ionale. 

Sono anche tutti insieme, questi due 
:accordi. la prcmcs;a allo Statuto dci la
\'ora·ori che sancisca per legge i dettati 
de!la Co~tituzionc. Per esempio: che è 
proibito perquisire i lavoratori al!'ingrcs· 
so o all'uscita dalla fabbrica, che è con
sentita l'azione e la riunione sindacale 
a!!'intcrno dcg:i stabilimenti. Sono tre 
punti - licenziamenti individuali, licen
ziamenti collettivi e Statuto dcl lavoro -
che il governo Moro aveva tra i propri 
impegni programmatici. Sui primi <luc 
il Governo è stato preceduto da un ac
cordo privato fra le parti e non g!i resta 
ora - se non vuole restare pe1 manen
tcmentc scavalcato a sini.>tra dalla sccss:i 
Confindustria - che presentare in pro
posito propri progetti di legge, più avan
zati dell'accordo compromissorio sinda
cale. Il terzo punto non ha ancora tro
va:o a!cuna soluzione: ma se il Gover
no non si decide a presentare alle Ca
mere una propria legge in prop.:isito, è: 
chiaro che la Confindusuia potrà facil
mente essere indotta da ques:o ri.ardo a 
precedere per la terza volta il Governo. 
I! prob!ema non è tanto di volon•à poli
tica. quanto di capacità tecnica. Xcsmno 
infa:ti. meglio dci sindacati sa che la 
trat:ativa è giunta in porto proprio per
ché. prima o poi, il Governo e le Came
re avrebbero affrontato il problenu. Dice 
sinceramente !'on. Lama che «l'accordo 
è ~tato possibile perché c'era un'iniziati 
va legislativa in corso e attorno a que
sta una certa mobilitazione di massa ... >. 
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Avvio alla riforma 
11 Parlamento potrà, anzi dovrà migliorare varie 
par ti del disegno di legge governativo sulla rifor
ma dell'ordinamento universitario, riempire carenze, 
chiarire punti oscuri: in ogni caso, sarà necessar io 
far presto, per evitare che la congiunta offensiva 
della destra e dei comunisti possa rallentare questo 
primo progresso verso una più completa funziona
lità e democratizzazione dell' istituto un iversitario 

DI TRISTANO CODIGNOLA 

I L DISEGNO di legge testè presentato 
dal governo al Parlamento sulla ri

forma dell'ordinamento universitario ha 
avuto, non appena ne è stato reso noto 
il testo ufficiale, contrastanti accoglien
ze. Credo sia necessario, per poterne fa
re una valutazione corretta, capire esat
tamente di che si tratta, inquadrando il 
provvedimento nella realtà po!itica in 
ano e considerando il grado di matura
zione dei problemi ch'esso si propone 
di affrontare e di risolvere. 

Okre cento pagine della relazione del
la Commissione d'Indagine riguardava
no, come è noto, l'Università: la Com
missione rilevò infatti non soltanto che 
qualsiasi riforma scolastica trova la sua 
radice nella riforma universitaria, ma che 
lo stato di tensione determinatosi fra 
moderne esigenze socio-culturali e demo
cratiche della comunità nazionale e strut
tura universitaria è giunto ad un punto 
.:osl grave da richiedere provvedimenti 
incisivi e radicali. Non è un .:aso che 
proprio in questo settore la Commissio
ne raggiungesse nella maggior parte dei 
casi proposte unanimi di soluzioni: era 
la prova appunto della maturi~à rag
giunta dal problema, della impossibilità 
per chiunque di difendere certe muttu
re ed un costume che hanno di fatto 
impedito ormai da molti anni alla uni
versità di esercitare compiutamente la 
sua funzione culturale profe)~ionale 

scientifica e rociale; della persuasione, 
d'altronde, determinatasi anche fra i più 
e progressisti >, dell'urgenza di interventi 
anche parziali, che per lo meno avvias
sero il processo di rinnovamento e di 
democratizzazione della univer~ità. Le 
conclusioni che ne emersero rappre.;enta
rono dunque un apprezzabile sforzo di 
convergenza, una proposta abbastanza 
organica ed equilibrata di intcr\'enti, la 
cui rapida realizzazione e dall'alto> 
avrebbe dovuto avviare un processo, de
stinato ad incontrarsi con nuove inizia
tive e nuovi sviluppi provenienti «dal 
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basso>, dalla vita stessa dell'organismo 
universitario e dalla dinamica <ldle sue 
componenti. 

Seguirono, come si sa, molti mesi di 
tensione e di polemica: cosl il Consiglio 
Superiore della P.1. come il CNEL si 
sforzarono infani di ridurre la portata 
della riforma proposta dalla Commissio
ne nel ristretto ambito di aggiustamenti 
più o meno indolori della realtà esisten· 
te; d'altronde, le forze più progressive 
e le rappresentanze delle as\ociaz:oni uni
versitarie premevano per una riforma 
anche più radicale non valutando forse a 
sufficienza lo sforzo compiuto per atte
stare l'intero arco politico rappre.entato 
nella Commissione d'indagine \U avan
zate posizioni di riforma. Fu per que
ste considerazioni che, all'ano de!!a for
mazione del primo governo Moro, il 
P.S.I. si limitò a richiedere, come base 
della riforma scolastica in grne~ale e 
quindi anche di quella universitaria, la 
applicazione legislativa delle conc!usioni 
della Commissione d'Indagine: conclu 
sioni ritenute, non a torto, un compro
messo che non sarebbe stato facile man
tenere fino a livello di attuazione legi
slativa, per le opposizioni con.ervatrici 
che lo avrebbero tenacemente combat
tuto. 

Il disegno di legge tescè pre>enrato rap
presenta appunto la proiezione in testo 
di legge di alcune delle proposte più .i
gnificative della Commissione. La ~rra
ta trattativa politica che ha preceduto la 
formazione del testo definitivo (crauati· 
va che non si sa perché abbia trovato 
tante critiche farisaiche, essendo dcl tutto 
ovvio e corretto che partiti legari da una 
stessa coalizione politica si sfor1.ino di 
raggiu ngere una intesa su decisioni legi
slative particolarmente qualificanti) ha 
servito a riportare le proposte di riforma 
nell'ambito della relazione della Commi;
sione d'indagine, ed a procedere in molti 
casi ohre di esso. 

In che cosa consistono le riforme che 

il disegno di legge propone al Par!amen· 
to? fase pos;ono raccogliersi incorno ad 
alcuni nodi centrali, tenuto presente che 
altri disegni di legge seguiranno a bre
ve scadenza per affrontare altri aspetti 
essenziali della vita e della organizzazio
ne universitaria: il cosiddetto diritto al
lo studio, gli organici, l'ammissione alla 
Universi<à. 

Tre tipi di laurea 

Un primo gruppo di provvedimenti 
riguarda la ristrutturazione delle Facol 
tà agli effetti dei titoli di studio. E' noto 
che attualmente la nostra Università non 
ammette alcuna elasticità od articolazione 
per quanto riguarda il titolo finale di Stu· 

dio: il diploma di laurea ha ne!lo stesso 
tempo una finalità professionale e<l il va
lore di una attestazione culturale, ed es
so serve per qualsiasi tipo di attività o di 
professione, dalla ricerca scientifi.:a (che 
richiede un approfondimento metodolo
gico assai più impegnativo) all'e,ercizio 
di una professione e intermedia > (per la 
quale sembra del tutto eccessivo, inutil
mente costoso e non pertinente, un inte
ro corso di laurea). E' da cenere pre)ente 
che nella società moderna si vanno mol
tiplicando funzioni sociali che, pur ri
chiedendo una base di cultura generale 
a livello universitario, non esigono per 
altro specializzazioni di tipo 3cientifico 
(basti pensare all'assistente sociale, al ve
terinario, all'addetto a macchine elettro· 
niche e cosl via); d'altronde, sempre più 
pressante si rivela la necessità di assicu
rare un più lungo iter universitario a chi 
intenda dedicarsi alla ricerca. Si è venu
to cos~ delineando il concetto di una tri
partizione dei titoli (di primo grado o 
diploma universitario, di secondo grado 
o laurea, di terzo grado o dottorato di 
ricerca), che è di fatto attuato da tempo, 
in forme diverse ma con sostanziale uni
cità d'impostazione, nelle grandi orga
nizzazioni universitarie straniere. Che 
cosa può esserci di pericoloso in questa 
impostazione? Che il diploma di primo 
g-rado possa trasformarsi di fatto in un 
diploma professionale superiore, sfug
gendo a quella impostazione scientifico
culturale di natura formativa generale 
che è la caratteristica dell'Università. Il 
disegno di legge evita questo pericolo in 
modo abbastanza soddisfacente: infatti 
il diploma potrà essere conferi~o o di
rettamente dalla Facoltà, alla fine <lei 
biennio o del triennio (sul!a ba>e di pia. 
ni di studio organizzati dalla st.-:ssa Fa
coltà), o attraverso Istituti aggregati alla 
Facoltà medesima, che non avranno al
cun carattere di estraneità all'organismo 
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universitario nel suo complesso, perché 
saranno parte della Facoltà, da essa con
trollati, da essa riforniti di personale in
segnante, anche nel caso di Istituti crea
ti fuori della sede universitaria, e quindi 
provvisti <li un certo grado di au•onomia 
amministrativa. La istituzione di questi 
organismi al <li fuori ddla ~dc universi
taria lascia tuttavia aperte alcune pcr
p!cssità. Sembra altrcsì sventato il 
pericolo di un appilttimento verso il 
basso di questi Istituti: infatti, chi aspi
rerà al primo titolo universitario (sia at
traverso la Facoltà sia attraverso l'Isti
tuto), potrà poi proseguire fino alla lau
~ea, non in base al ;istcma degli (esami 
integrativi>, ma in base ad un piano <li 
studio già predisposto, in via generale, 
dall'inizio del suo corso <li studi. Il dot
torato di ricerca avrà invece il cJrattere 
di titolo puramente scientifico, Ja conse
guire alla fine di un biennio mc<"cssivo 
a! diploma di laurea. 

l D ipartimenti 

La istituzione del diploma di ricerca 
ci porta subito alla ~onda innovazione 
strutturale di particolare importanza: i 
Dipanimcnti. E' da tempo sentita l'as
so!uta inadcguatcna dell'attuale Facol
tà, che raggruppa materie cd interessi 
eterogenei nell'ambito di una branca 
molto lata scientifico-professionale, ad 
assicurare agli studenti un'assistenza cul
tur~le e didattica organicamente raccol
ta intorno a specifici gruppi di discipli
ne. D'altronde, la ricerca scientifica, che 
tende inevitabilmente alla specializzazio
ne. non trova alcun sostegno nella Fa
<'oltà, che finisce per ridursi ad organi
smo di semplice «potere> univrrsitario, 
fin qui gestito in modo esclusivo dai ti
to?ari di cattedra. Alla struttura « oriz
zontale> delle Facoltà si proponeva quin· 
di l'affiancamento di una struttura « ver
ticale> per Dipartimenti, presso cui si 
a<"ccntrasscro i mezzi. le attrezzature, i 
docenti e i ricercatori relativi ad uno 
specifico gruppo di di,ciplinc affini. Per 
f~re un esempio. l'insegnamento delle 
diverse « storie> è ,·ariamentc distribui
to og.l!'i in tante cattedre afferen:i a di
verse Facoltà (lettere, magistero. scienze 
politiche ccc.). ma il mo~ento della ri
cerca storica è un momento unitario. che 
deve trovare unicità di strutture di at
trezzature e di uomini nel Dinartimento 
d~ st~ria, che raggruppa quindi cattedre 
d_1 diverse Facoltà. Al limite, !a istitu
zion.c del Dipartimento poteva far salta
r~ l attuale organizzazione per Facoltà; 
e altro lato, poteva esservi la tendenza 
a<l Ì>rituirc Dipartimenti pro-forma, la-
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sciando in realtà tutto nelle condizioni 
di prima. E' da considerare inoltre che 
l'attuale strutturazione presenta altri gra
vi carenze: c'è da combattere la tenden
za dci cacceèratici alla estrema atomiz
zazione cd individualizzazione, che si 
manifesta nell'Istituto, concepito spesso 
come uno strumento di organizzazione 
dello studio e della ricerca strettamente 
limitato ad una cattedra, al di fuori di 
ogni connessione con altri, con un di
spendio assurdo di mezzi e di energie, e 
con una disastrosa carenza di in·crscam· 
bio culturale e scientifico. La ;duzione 
adottata dal disegno di legge, prendendo 
a modello la proposta della Commissio
ne d'Indagine, la sviluppa sotto vari 
aspetti: anzitutto, non si prevede più la 
possibilità di un Istituto monocattedra, 
ma solo di Istituti pluricattedra, rwi <la 
un Consiglio direttivo (docenti ed assi 
stenti) e da un direttore. Questi istituti 
~i possono raccogliere in Dipartimento 
(che li coordina), o addirittura possono 
confluire in un Dipartimento (, hc in 
questo secondo caso li assorbe, trasfor
mandoli in proprie articolazioni inter
ne). Conforme alla proposta de!ld Com· 
missione d'indagine, la istituzi(lne del 
Dipartimento è facoltativa: scelta certa
mente discutibile, ma forso prudente. 
considerato il pericolo che una indiscri· 
minata imposizione dcl Dipar!imento. 
istituto nuovo e non sperimentato in ha
lia, fortemente osteggiato dagli c!ementi 
conservatori della vita universitlria, po
tesse di fatto svuotarlo del suo contenu
to innovatore, come nuova forma di or
ganizzazione associata e coerente dello 
studio e della ricerca. Il Dip;wimento 
non è il nome nuovo dell'antica scuola 

di specializzazione post-laurcam; esso al 
contrario s'inserisce nell'attuale truttura 
universitaria fin dal corso ordinario di 
studi, fin dal momento in cui lo studen
te comincia ad orientarsi e cerca la gui
da didattica e le attrezzature scientifiche 
che gli occorrono. Cost se la funzione 
didattica della Facoltà si conferma. per 
es.. nella formazione dd piano indivi
duale di studio dello studente. il Dipar
timento interverrà in misura sempre cre
scente via via che lo studente richiederà 
sostegno didattico e scientifico ncll'appli· 
cazione di quel piano. Né il Dipartimen
to sarà indifferente al concreto orienta
mento culturale della Facoltà: c:.so in
fatti. come organo di competcnz:l specifi
ca, è tenuto ad csorimerc il suo parcrr 
per le chiamate dci docenti, per la de
stinazione delle cattedre, per l'affi.famcn
to degli incarichi. Infine, la facoltativit1ì 
è in parte corretta <la tre ordini di in
centivi: il dottorato di ricerca (per ora, 
solo nelle Facoltà scientifiche e speri 

mentali, limitazione questa che non ci 
sembra motivata), non potrà essere confe
rito da quelle Università che non si siano 
organizzate in Dipartimenti; appositi fon
di per i Dipartimenti saranno :ltanziati 
dallo Stato; e la distribuzione dci fon
di di competenza dci Consigli d'Ammini
strazione sarà in parte diretta ai Diparti
menti (senza il tramite delle Facoltà) 
laddove csis:ano. Il Dipartimento è ret
to dal Consiglio di Dipartimento (pro
fessori, assistenti, studenti) che .:iesigna 
il Direttore di Dipartimento. 

La "democratizzazione" 

universitaria 

Un primo avvio ad una po!itica di 
programmazione universitaria, che ri
chiederà più tardi un'apposita legge, è 
consentito dalla norma che affida al Con
siglio dci Ministri, sentito il Consiglio 
Superiore e il Comitato dci Ministri per 
la Programmazione, il compito di esami
nare, anno per anno, il piano di ~vilup
po dcl!c istituzioni che comportino one
re per lo Stato o innovazioni strutturali 
(il di~gno di legge lascia invece ancora 
al « decreto> il riconoscimento di istitu
z:oni universitarie non sostenute dalla 
spesa dello Stato). 

ln tema di «democratizzazione>, la 
polemica è sempre stata molto acuta: di
fatti, l'attuale organismo universitario ri
sente in modo profondamente negativo 
dcl tipo gerarchico di rapporto nei con
fronti dcli' Amministrazione che ha ca
ratterizzato da sempre la nostra organiz
zazione scolastica, cd è stato for~ementc 
aggravato dall'esperienza fascista. E' tut
tavia da aggiungere che il problema si 
presenta complesso, per il fatto che la 
Università italiana, cui la Costituzione 
assicura !'autonomia, è d'altronde stret
tamente legata allo Stato per ragione dcl 
suo finanziamento, a differenza ddla si
tuazione e~istcntc per esempio nel mon
do anglosassone. Tanto più quindi è nc
ce~~ario procedere per la via della demo
cratizzazione «interna>, considerato che 
difficilmente sarà realizzabile a breve sca
denza una autonomia piena dell'intero 
« corpo > universitario nei confronti del
l'organizzazione statale. Su questa stra
da, il disegno di legge compie finalmen
te alcuni passi cd alcune rotture, .:-hc cer
tamente non portano il processo al suo 
compimento, ma ne fanno prevedere no
tevoli sviluppi. Istituito il e corpo acca
demico> per !a elezione del Rettore (ma 
anche per un controllo democratico dci 
suo operato), si introducono so.nanziali 
innovazioni nell'organo di amministra-
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zione della Università, in~crcn<lovi a pie
no titolo oltre ai rapprcscmanti dci do
centi (eletti per gruppi di disdpline), 
anche i rapprc~cntanti degli aggrc~ati , 
degli incaricati e degli assistenti. non
ché quelli degli emi locali interc,(ati al
la vita dell'Università. Vi si introducono 
anche due studenti (per ora con voto 
consultivo, ma è: evidente che non esiste 
alcuna giustificazione per tale limitazio
ne, ed è dunque sperabile che il Parla
mento correggerà questo limite della 
le~~c). Anche nel Consiglio di Facoltà 
s'i~iroducono, oltre ai p~ofcssori aggre
gati, rappresentanze dei professor: inca
ricati e degli assistenti; mentre agli sru
denti è riconosciuta la presenza nei ccon
sigli di corsi di laurea~ che vcn~ono isti
tii"iti ex-novo, con funzioni em~~zialmen
te didattiche. L'esclusione dci rappresen
tanti studenteschi dal Consigl:o di Fa
coltà (secondo il suggerimento della 
Commissione d'Indagine) è (forntibile: 
resta il fatto, veramente innovativo. del
la loro presenza nel Comiglio di Ammi
n !s:razior.e. nel Consiglio di Dipani
mt"nto, nel Consiglio di corso di laurea. 
Si è osservato che la rappresentanza delle 
ca'.egorie universitarie diverse dai pro
fes<ori di ruolo è numericamente dt"bo
!e: è però da rilevare che tale rappresen
tanza non può ovviamente cos!ituire ~e 
non un controllo ed un veicolo di pubbli
cità (pubblicità che per altro andrà me· 
.~l;o r~olata) di tutte le deliberazioni dei 
predetti organi; la questione della quan
tità è quindi di assai minor rilit'\'O di 
quella clella presenza. garantita in moclo 
generalizzato (salvo le limitazic,ni an
cora previste pt"r gli studenti) a tutte le 
componenti universitarie. 

Eliminare le baronie 
universitarie 

Un ultimo gruppo di Questioni affron
tate dal provvedimento riguarda jtli 
:ispetti più sconcertanti dell'attu1le vit:i 
universit.iria: lo scarso impegno dei do
centi, la sovrammi,sione d'interessi pro· 
fessionali su.gli impegni ~cientifici e di
dattici, il meccanismo (che spco;<o fa . 
\'oriscc J,!ravi giuochi di c· irruzione e di 
po:ere) dei concorsi. Su questo terreno 
le innovazioni sono notevoli, an~hc se 
solo l'esperienza potrà darne una con
ferma di efficacia. Anzitutlo, la commis
~ione di concorso sarà cii sette membri 
(:inz!ché cinque), di cui tre sortegJ,!iati. 
l!li altri eletti. disponendo ogni c4etrorc 
di due soli voti: tale meccanismo do
vrebbe consentire un più corretto fu n . 
zionaml'nto dcl sistema. rendendo assai 
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improbabile la possibilità <l'intese prcco 
stituite. In secondo luogo. vengono sta
bilite norme ( li dubbia efficacia) di ca
rattere disciplinare m merito all'osser
van7a dei doveri accademici da parte de· 
gli imegnan·i. Più pertinenti (an<he se. 
probabilmente, non sufficienti) le norme 
che introducono primi clementi di e pie· 
no impiego> dei docenti universitari. 
Qu: la Commissione <l'indagine non era 
riuscita ad c,primere una chiara posizio
ne <li unanimità; il disegno di le1~ge vie
ta l'assunzione <li incarichi retribuiti a 
carattere continuativo presso altri Enti 
ed Università, saho la possibili:à di 
aspeuativa; inibisce l'esercizio professio
nale in forme che rechino pregiuclizio o 
concorrenza alle istituzioni universitarie: 
\'iCta il conferimento d'incarichi, la di
rezione di scuole di :;pecializzaz!one, la 
e!eggibilità nt"gli organi accademici o al
la carica di direttore d'i~rituto e di di
partimento per chi eserciti la professio
ne. o un mandato politico. Infine, viene 
previs:o un premio di operosità r.nnuo a 
farnre di titolari particolarmente :mpc· 
gnati nell'anività didattica, pmnio al 
quale non po:ranno concorrere coloro 
che esercitino profess:oni o mandati po
litici, o che risiedano fuori della sede 
universitaria (ma a cui sembra ~iusto far 
concorrere anche aggreg:iti e a .si stenti\. 

L'offensiva delle opposizioni 

I nfinc, vanno considerate a ~é alcune 
norme cl i rilevante importanza riforma
:rice. Esse riguardano: 

I) l'abolizione della ,;essione :li esa
mi del febbraio cd il prolungamento del 
calendario ~olastico (dal 5 nO\'t".nbre al 
31 maggio); 

2) la possibilità per lo studente di 
concentrare in un!co esame pit'1 esami 
in <1ualehe modo affini; 

3) il diritto della Facoltà di ,rnbilire 
i! numero minimo di c'ami che 1levono 
essere superati per accedue al ierzo an
no cli corso; 

4) la istituzione. in via transitoria, di 
una laurea abilitante nll'inse.~namento 
nella scuola media, a favore di coloro 
che seguano l'ultimo anno dci rnrsi di 
laurea che prep:irano a detto in~ei?na
men!o, sotto il coordinamento di un· Co
mitato interfacoltà e con la intro:luzione 
d'un periodo cli tirocinio ~uidaro: ci si 
avvia cioè alla maggiore riforma (auspi
cata da!!a Commissione d'indal!:ne) di 
un'appo)ita i~tituzionc u niversit:i;;a che 
:l\solva ogni competenza in merito alla 

preparazione, all'abilitazione, all'aggior
namento del penonalc insegnante; 

5) la istituzione del Consiglio ~azio· 
nate Un!versitario. massimo org:ino Ji 
coordinamcn:o delle autonomie universi· 
t:irie, che cos'.ituirà una innovaz?onc fon . 
damentaie per garantire un più corrc•
to cd efficace rapporto fra la e collettivi · 
tà > universitaria ed i poteri esecutivo e 
legislativo. Questa isritttzionc è affidata 
ad una !cgge dclegara, nel termint" di 18 
mesi (modalità discutibile, e termine si
curamente troppo lungo), secondo crite
ri di massima che \'cngono elen:ati nel 
disegno cli legge. 

Un elcmen:o negativo <li questo di;e
gno di legge è quello della sua sc:irsa or
ganicità nel contcs:o generale della le
gislazione universitoria: questo elcmcn 
to è da far risalire al difetto di origin,. 
di affrontare le riforme. anche le' più 
imporranti. sulla base di modifi.:azioni 
parziali della !cgi,[azionc esistente, scn-
7.:t affrontare il più \'alido criterio di of
frire una legislazione organica, in ruue 
le sue connc;sioni, sostitutiva dellt" suc
cessive stratificazioni legislati\'c. Tutta· 
via è difficile negare l'importanza. nel lo
ro complesso. delle norme innovative che 
qu; si sono riassunte. 

Si tratta effettivamente. per la prim:i 
vo! a dopo la Liberazione, di una rifor
ma che investe la struttura stessa della no 
.ma Università e cerca di colpire i punri
chiave che hanno determinato !a sua de
cadenza e la sua attuale condizione di 
crisi. Il Parlamento, potrà. anzi dovri1, 
migliorare varie parti del provvcdimen · 
to. riempire carenze. chiarire pu'lti oscu
ri: in ogni caso. sarà necessario far pre· 
sto, per evitare che la conj!iunzione di 
interessi anche opposti possa bloccare que
sto primo progresso verso una più com · 
plcta funzionalità e democratizzazione 
universitaria. La quale - è bc:"ne dirlo. 
per ultimo - ben difficilmente po•rà es 
sert" affidata 'olo alla legJ,!e, o alla ores· 
~ione di piccole minoranze riformatrici: 
essa sarà realizzabile solo in quanto il 
"'rosso delle componenti univcro;itarie e 
de1lc forze sociali che ruot:tno intorno 
al1a Università siano capaci di operare. 
giorno per giorno. valendosi degli stru 
menti lo<ri,lativi loro offerti, per un ra
dicale mutamento tic! costume. Jel com
portamento individuale e di grup~. del
l:t vita quotidiana nelle istituzioni uni· 
versitarie nel nostro paese. 

TRISTANO CODIGNOIA 

Si collabora a lastrolabio esclusi
vamente per invito della direzione. 
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Nel f eudo dell'on. Bonomi 

Un'ipotesi per 
la Federmutue 

DI ERNESTO ROSSI 

S UL1:.\sTROl.AR10 dcl 15 marzo ho già detto con quali 
me:odi camorristic.i sono state effettuate finora, ogni tre 
anni, le dezioni alle cariche sociali delle Mutue comu

nali: elezioni che - secondo la legge dcl 22 novembre 1954, 
n. 1136 - avrebbero dovuto garantire il carattere democratico 
<li tutta l'organizzazione per la assicurazione malattie dei 
coltivatori diretti. 

. L'on. Bonomi, il rapprc~cnrantc dcl governo ed i relatori 
a1lc Commissioni della Camera e dol Senato, che approvarono 
il progetto di logge in sede deliberante, i~istettcro molto sul1c 
ragioni per le quali ritenevano necessario proporre un nuorn 
eme a":curalivo, in\'ccc di utilizzare l'INAM. istituto che ga 
pronedcva aU'a,s1curazionc malattie per i braccianti e per i 
mezzadri: l'I:'-l'A~i era una organizzazione accentrata, bur<>
cratica, mentre fa nuova organizzazione doveva ~stte dcccn
~rata e gestita dagii ~tcs.~i assicurati. I contadini avrebbero eletto 
1 comigli direttivi delle ~fotue comunali; i presidemi delle 
Mutue romunaLi :t\·rebbero eletto ,il cons=g!io direttivo dc'lc 
Mutue prodnciali; i presidenti delk Mutue provinciali aneb· 
bcro eietto il comiglio centrale della Fcdormutua. che avrebbe 
~cito il prc~idcntc e gii altri membri de'.fa giunta centrale; 
~:ffaua forma fo<lcrativa avrebbe permesso ai coltivatori di.retti 
d.i amm:nistrare <liretta.mente i quattrini destinati all'as~icura
z1one, e que~:a sarebbe stata !J prima applicazione in Italia 
dci princì?i democratici nel campo assicurativo, un ca:.o-pilota 
che avrebbe indicato la strada da iseguire pt"r attuare un 1 

profonda riforma in tutto il nostro sistema assistcnzia1e. 

I direttori delle Mutue provinciali 

Ho già spiegato come dalla teoria si è passati alla pratica 
appJicazionc: di que~ti princìpi con le e elezioni alla Bonomi >. 
Devo ora ag-giungcrc che, anche ~ le elezioni fossero avvenute 
sempre nel modo più corretto, la legge dcl 1954 C'ontencva 
una disposizione che: non avrebbe consentito una gcs:!onc de
mocra:ica delle mutue comunali e pro\·inciali. L'art. 14 di 
tale legge stabilisce, infatti. che i direttori delle Mutue: pro
vinciali, invece di cs~rc nominati - come sarebbe s•ato logi
co - dai consigli direttivi delle Mutue stesse, devono es;crc 
n?minati dalla giunta esecutiva della Fcdermutuc. Questa 
disposizione ha consentito alla cricca bonomiana di dominare 
completamente dal centro le 92 Mutue provinciali. le quali 
h?nno i compiti assicurativi più importanti e spt"ndono la ma~
gior parte dci quattrini destinati all'assicurazione, in ouanto 
p:ovvodono alla assis.tcnza OSpt"daliera, ed a que11a Spt"ciaJi~tica, 
diagnostica e curativa. Le mutue provinriali inoltre control
lano le 7.787 Mutue comunali (che devono provvedere alla 
as~istenza sanitaria a domicilio e in ambulatorio), approvan
done tutte le deliberazioni 1 • 

La proposta di affidare la nomina dci direttori delle Mutue: 
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provinciali all'c~ccutivo della organizzazione centrale, non avreb
be dovuto lasciare alcun dubbio sulle vere intenzioni dei 
presentatori dc:I progct1o di legge, malamente coperte con la 
maschera dc:l!a democraticità. Sarebbe stato sutlicien:e ricor
dare i risultati ottenuti da una disposizione analoga - con
tenuta nell'art. 11 della legge 7 maggio 1948, n. 1235 - che 
ave\·a obbligato i Comorzi agrari provinciali a scegliere i loro 
direttori nei ruoli compilati e tenuti dalla Federconsorzi. Era 
già stato più volte ri.levato in Parlamento che i consigli di 
amministrazione dci con~orzi agrari provinciali avevano, in 
conseguenza, e un padrone in casa >, che imponeva la volontà 
dcll'on. Bonomi e del rag. Mizzi. 

Anche per le mutue provinciali il padrone non può essere 
il consiglio direttivo, composto di persone non compensate, e, 
in gc:nc:ralc, non competenti, che poco si interessano dell'am
ministrazione delle mutue, perché hanno da provvedere ai loro 
affari particolari: il vero factotum è il direttore:, il quale ha 
un incarico permanente, riceve uno stipendio, mantiene i 
rapporti col centro, conosce le leggi cd i regolamenti e dedica 
tutto il suo tempo all'ufficio. Chi sceglie e paga i direttori 
provinciali ha, perciò, di fatto, il comando di tutta l\>rganiz
zazionc assistenziale. 

Un r egalo di Pulcinella 

Nella XI Commissione della Camera - che per prima c:sa· 
minò il progetto di legge Bonomi - nessuno sollevò la que· 
stione dcl.la nomina dci direttori provinciali: passò liscia come 
l'olio. Nella commissione dcl Senato, invece, i comunisti cd 
i socialisti capirono l'importanza dcl problema e proposero un 
emendamento al progetto di legge per attribuire la nomma a1 
consigli direttivi delle Mutue provinciali. 

H scn. Bosi, dirigente dcli' Alleanza Contadini, illustrando 
l'emendamento, spiegò molto chiaramente: 

«La nomina dcl direttore di una Cassa mutua provinciale da parte 
dell'organismo centrale crea di fatto una situazione che noi non pos· 
siam'l ammettere. Dobbiamo tcMr conto dcl fatto che il direttore di 
una Mutua, come di qualsiasi istituto assicurativo, essendo incaricato 
della direzione giornaliera e della realizzazione giornaliera dci compiti 
della Mutua, cliventa - lo sanno tutti coloro che hanno avuto una 
certa esperienza in questo settore - colui il quale ha effettivamente 
nelle mani l'organinazione provinciale. li consiglio si ri unisce obbli
gatoriamente una volta all'anno; si può riunire anche pili di frequente, 
-;e vuole; però resta il fatto che nella esplicazione della sua attività 
la Mutua dipende giornalmente dal direttore, il quale dipende a sua 
volta clall'org2nismo centrale, che !'l ha eletto. E' evidente che, ogni 
qualvolta sorgano - e noi ~ppiamo che possono sorgere - conflitti 
fra l'or)?anismo eletto democraticamente. in prima o in seconda istan:r.a, 
e il dirett'lrc detto dal centro, la forza dcl centro è tale da impedire 
per lungo tempo. e qualchc volta da eludere. la volontà ~prcs\.'I dal· 
l'organo democraticamente cktto. Di tali esperienze ne abbiamo a iosa"'· 

Il socialista Barbareschi \'enne di rincalzo osserv:indo che 
il direttore provinciale sarebbe stato e l'anima di tu!ta l'orga· 
nizzazionc >; se se ne fosse affidata la nomina alla giunta 
centrale si sarebbe avuta çoltanto e una lustra di democrazia >; 
le Mutue ~arebbero state dirette, in pratica, da un funzionario 
dipendente dal centro e gli assicurati non avrebbero potuto 
partecipare alla gestione. 

Contro queste osservazioni di semplice buon senso il rela
tore Grava replicò che. e data la categoria di persone che si 

1 A pag. 48 della relazione al bilancio preventivo della Fcdermutue 
per il 1964 si legge che, e in più casi le Mutue comunali hanno affidato 
o trasferito di fatto l'esplicazione della loro attivi!;\ alle Mutue provin
ciali"'· Questo trasferimento - che fo ritengo completamente illegale -
rende :incor più evidente il carattere fasullo dell'ordinamento democratico 
delle mutue. 
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voleva assistere>, era meglio che il direttore delle Mutue pro
vinciali fosse un estraneo, e perché i contadini avrebbero po
tuto parlargli con maggiore coraggio>, cc.I il sottosegretario 
Sabatini - pur riconoscendo che ·l'emendamento e toccava uno 
dei punti più delicati dcl disegno di legge > - affermò che, 
in un primo tempo, era meglio stabilire e alcuni elementi di 
uniformità, per non incorrere in ~bandamenti >. In seguito si 
~arebbe potuto vedere se era il caso di adottare un altro si
stema e con un semplicissimo emendamento>: 

e Se nd nrntro PacK' fosse molto diffuw h sp'.rito di mutualità, 
- di><c - n•in avrei d:fficolt~ a prendere in cons<derazionc le os<cr· 
vazioni del <en. Barbareschi, ma QUt'Sta educazione di mutualità si sta 
facendo, e si far~ anche attraver><> quc-ra legge>. 

Pulcinella regalava trombette e tamburi ai suoi bambini col 
patto che non li suonassero. 

Quasi tutti i democristiani che intervennero nclJa discus
sione riconobbero che il progetto di legge Bonomi presentava 
gravi mende, ma e il mc,glio era nemico dcl bene>: conve
niva approvare il testo così come era per non perdere altro 
tempo facendolo tornare alla Camera; altrimenti non si sareb
bero utilizzati gli undici miliardi già stanziati in bilancio per 
l'anno in cor~o. Non si <lovevano danneggiare i poveri contadini. 
Si trattava soltanto di un esperimento: dopo un po' di tempo 
si sarebbero facilmente eliminati, con una leggina, gli incon
venienti che l'esperienza avesse rivelato. 

Socialisti e comunisti minacciarono di rimandare la discus
sione all'as.;emblea se non veniva accolto il loro emendamento; 
ma poi ebbero paura di esser messi in cattiva luce nelle cam
pagne con .J'accusa di aver sabotato un provvedimento in 
favore dci coltivatori diretti. e si limitarono ad astenersi dal 
voto. Così anche la disposizione riguardante la nomina dcl 
direttore provinciale rimase nella lc1?1?e e la pressione del?li 
e interes;i costituiti> ha poi impedito di presentare, negli 
ultimi dicci anni, il e semplicissimo emendamento> previsto 
dal sottosegretario. Anche molti dei bonomiani ogg"i ricono
scono che la leg~e del 1954 è fatta coi piedi; ma preferiscono 
non rimetterla in discussione per timore che vengano mutate 
le disposizioni rig'uarclanti il sistema elettorale e la nomina 
dei direttori provinciali. dalle qu:ili sono stati tanto efficace
mente aiutati a conmlidare il .Joro dominio totalitario sulle 
Mutue provinciali e comunali. 

Metodi più che sbrigativi 

Pas~o ora - secondo quanto ho promesso nel pre..:edente 
articolo - ad esaminare alcuni aspetti della gestione finan
ziaria delle Fcdermutuc. sulla base di una recente relazione 
della C.Ortc dei Conti (che, purtroppo, ri(!uarda soltanto l'eser
cizio 1961. cioè il primo anno in cui la Fcdermutue venne 
sottoposta al controllo della Corte) e sulla base delle relazioni 
della Fcdcrmutue. che sono riu-cito a procurarmi, su! bilancio 
consuntivo per l'esercizio 1963 e sui bilanci preventivi per 
gli esercizi 1964 e 1965. 

Un primo rilievo della C",orte dei C.Onti riguarda il con
tributo pagato dalle aziende dci coltivatori diretti per l'assi
curazione malattie. Su tale contributo la Federmutuc si trat
teneva una percentuale, che nel 1961 era del 5°fc., corrispon
dente a 481 milioni. 

e Tratta~i - ha MICrvato la rclninne - di un prelevamento non 
autorinato eia alcuna norma. che la Federa1.inne opera sul contributo 
:iziendale per le sue spese di funzionamento~. 
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A questa somma ~i aggiunge\·ano gli interessi attivi sui 
depositi che la Fcdcrmutuc aveva costituito con gli avanzi di 
quegli illeg:ili prelevamenti. 

e Tali interessi es!.endo prodotti da somme non di spettanza dolla 
Federazione, ma delle varie Casse mutue, andavano a queste accreditati >. 

Dall'inizio del 1955 alla fine del 1961 la Federmutue aveva 
illegalmente percepito, per percentuali sui contributi aziendali 
e per intere>si attivi, 3 miliardi e 731 milioni. 

C.On questo metodo sbrigativo la Fcdermutue ripara\'a, per 
proprio conto, ad una delle tante lacune della legge del 1954 
(che si era dimenticata di prevedere una entrata per la coper
tura delle spese relative al funzionamento dell'organo centrale) 
ed ogni anno avanzava alcune diccine di milioni, con cui 
aveva costituito un e fondo di riserva>, dal quale prC"levava, 
a suo arbitrio, dei contributi da distribuire fra le Mutue pro
vinciali. 

Basta, a me pare, riflettere un poco su questo rilievo della 
Corte per c:ipire con quanta disinvoltura la cricca bonomiana 
amministra i qu:ittrini degli assicurati e con quale serietà ven
gono esercitati i controlli dai funzionari ministeriali membri 
dcl collegio sindacale della Fedcrmutue e dagli uffici de! Mini
stero per il lavoro e dcl Ministero per il tesoro incaricati della 
vigilanza. 

Nel 1962 la Corte chiese al :Ministero per il lavoro di 
promuovere i necessari provvedimenti di sanatoria dei sopra
dctti e illegittimi prelievi>: ma la Federmutue continuò a trat
tenere la percentuale e (?'li interessi, riscuotendo nel 1%2 altri 
628 milioni e nel 1963 altri 530 milioni. 

Profittando dell'occasione offerta dalla emanazione della 
le(?'gc 9 gennaio 1963, n. 9 (che ha elevato i minimi delle 
pensioni), è stato poi disposto che al finanz:amen·o della Fc
dermutue e si provvede con una ouota del concorso globale 
annuo dello Stato per il fondo di solidaricrà da distribuire fra 
le mutue provinciali. nella misura proposta anno per anno dal 
Consiglio centrale clel!c Federmutue ed approvato con decreto 
dcl ministro del lavoro>. Con riferimento a tale disoosizione. 
nel preventivo della Feclermutuc per il 1964 trovia~o iscritti 
in entrata 400 milioni per quota di contributo g.Job:ile (più 
150 milioni di interessi attivi) e nel 1965 :iltri 450 milioni (oiù 
100 milioni di interessi attivi). La relazione dei 3indaci dice. 
a questo proposito, che e il Consiglio centrale adotterà auto
noma e formale proposta di finanziamento da approvare con 
decreto dcl ministro ciel lavoro>. E nella relaz;one al preven
tivo per il 1965 si le).!l!e che il consi(!lio centrale «dovrà 
adottare formale deliberazione di proposta. in ouanto la mi
sura dovrà essere approv:ita con decreto del ministro dcl 
lavoro>. 

Perché ouesti verbi ~ono a-I tempo futuro? C.Ome la Feder
mutuc ouò iscrivere in entrata oudlc centinaia di milioni 
ancor prima che vcn(?'ano autorizzati dal ministero. anzi an
cor orim:i della dcliberaz:one d:i parte del suo consi1?lio cen
trale? Chi comente alla Federmutue di continuare a tratte
nere gli interessi attivi sulle somme che la Corte ha dichiarato 
non sue? 

Mistero. Ed è pure un mistero se e come è stata concessa 
la 5anatoria richiesta dalla Corte dei conti per tutti i miliardi 
riscossi illegalmente negli esercizi precedenti: la legge del 1963 
non ne fa parola. 

Chi tiene in paradiso un santo patrono grosso quant'è 
!!rosso l'on. Bonomi può infischiarsene allegramente <lolle leggi, 
della Corte dei conti e della magistratura penale ... 
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Il 

Entrate e spese esuberanti 

Oltre al rilievo formale sulla illegalità delle sopradcue 
risco;sioni, la Corte ha fatto un rilievo sostanziale suEa entità 
delle entrate, scrivendo che e sembrano esuberanti rispetto 
alle sue effettive esigenze>, perché la Federmutue e non ha 
compiti di assistenza, ma solo di coordinamento e di vigi
lanza>. Una riprova <li tale esuberanza il relatore della Corre 
l'ha trovata nel fatto che la Fedcrmutue ha costituito il 
~fondo di riserva> (non previsto dalla legge e comp!etamente 
mgiustificato) e nel fatto che la Federmutue destina una parte 
di tale fondo a sovvenzionare alcune mutue provinciali, e qua
le concorso nelle loro spese>. 

Dall'esame degli ultimi consuntivi risulta che tale concorso 
~ stato di 300 milioni nel 1961, di 150 nd 1962 e di 100 
nel 1963. Chi ha autorizzato questi regali? Chi li ha ricevuti? 
Perché li ha ricevuti? Le relazioni della Federmutue dicono 
solo che questi milioni sono stati distribuiti e in base a criteri 
~i solidarietà>. Cosa significano queste parole? Anche !a mafia 
ripartisce con e criteri di solidarietà> le taglie che ri:icuote 
per garantire l'ordine pubblico. 

Se le entrate della Federmutue sono sembrate eccessive al 
relatore della Corte, ancor più eccessive a me sembrano le 
spese per il per~onale centrale: 227 milioni nd consunnvo 
del 1963; 340 nel preventivo del 1964; 419 nel preventivo 
del 1965. 

Con questo ritmo di incremento la Federmutue potrà arri
vare sulla luna molto prima dell'URSS. 

L'altezza delle spese per il pcnonale non sarebbe compren
sibile se Ja Federmutue limitasse la sua attività ai compiti, 
affidatile dalla legge, di coordinamento e di vigilanza. Ma la 
~dazione al preventivo per il 1964 ci informa che, su 134 
•rnoi~ati di e carriera direttiva> in forza presso la sede cen
trale, 95 sono e direttori provinciali>. Si trova così ufficial
mente confermato quello che per mio conto già presumevo, 
e. c'.oè che la Federmutue, oltre a scegliere i direttori provin
ciali, per essere sicura della loro obbedienza. li paga diretta
~e~te con i quattrini trattenuti sui fondi delle Mutue provin
ciali. Chi autorizza la Federmutue ad effettuare tali paga
menti? 

Controlli per modo di dire 

La Federmutue, le Mutue provinciali e le Mutue comunali 
hanno personalità giuridica di diritto pubblico. ma so~o la 
Federazione è stata sottopos'.a al controllo della Corte dei 
Conti dal D.P.R. 20 giugno 1961: in conseguenza è sottratta 
a~ c~ntrollo della Co~te la maggior parte ·dell'attività finan
ziaria delle Mutue, in quanto la Federazione si limita a se
~nare in una sola cifra all'attivo e al passivo del suo bilancio 
le somme dci contributi aziendali che affluiscono ad essa e 
ch_e_ essa ripartisce fra le Mutue provinciali: 9 miliardi e 146 
milioni nel 1961. I I miliardi e 487 milioni nel 1962, 16 mi
liardi e 660 milioni nel 1963. 14 miliardi e 175 milioni nel 
1964. Si tratta di una partita di giro. che - nota la relazione 
d~lla Corte - andrebbe come tale portata in bilancio. mentre 
viene iscritta. quale e contributo di solidarietà > fra le entrate 
e le soesc effettive. 

La Corte conclude la sua relazione osservando che la 
~edermutue e non può esimersi dal dare conto della sua atti
vità d i direzione, coordinamento e vigilanza in tutti i suoi 
aspetti, sia nei riflessi dell'attività assistenziale svolta dalle 
Cas~e mutue provinciali. sia, e con speciale riguardo, a ll'ero
gazione dci contributi dalle Casse stesse amministrati >. 
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E' una o~scrvaiionc con la ljUale concordo pienamence. Le 
relazioni sui bilanci delle Federmutue si dilungano per pagine 
e pagine 5U argomenti del tutto es:ranei alla sua .gestione finan
ziaria (citano perfino la enciclica e Mater et :Magistra > per 
meglio informarci sul pensiero sociale della scuola cristiana); 
ma non ci spiegano come vengono, in pratica. applicati i 
e criteri di solidarietà> nella distribuzione dei contributi fra 
le .\futuc provinciali. 

Quanto a me confesso che, ogni \'oha che sento, eia certa 
gente, parbre di e solidarietà>, mi tocco subito la giacca per 
:Kcertare se ho ancora in tasca il portafoglio. 

Nella relazione al consuntivo del 1963, a pag. 20, si legge 
che il contributo dello Stato (7 miliardi e 225 milioni nel 
1963) è stato ripartito fra le Mutue provinciali e tenendo pre
senti le unità assistibili accertate: in ogni provincia, l'aliquota 
contributiva vigente, l'ammontare del disavanzo presunto al 
31-12-1963 e l'entità del carico dei ricoveri effettuati per delega 
di altre Mutue provinciali>. Sono spiegazioni che fan capire 
poco, perché, con quegli dementi di ripartizione, si può arri
vare a risultati diversissimi a seconda del diverso peso che viene 
attribuito a ciascuno di es>i. E' troppo maligno immaginare 
che vanno più milioni alle mutue amministrate da persone 
di più sicura fede bonomiana? Come può la Federmutue 
fare una ripartizione con riferimento ai disavanzi che devono 
essere accertati nel bilancio, ancora non chiusi? Se commi
sura le quote ai disa\'anzi la Federmutue non premia i peg
giori amministratori? 

Le spese non assistenziali 

La relazione al preventivo per il 1964 - dopo a\'er sotto
lineato che, secondo i dati definitivi del 1962. le spese non 
assistenziali di tutto il sistema mutualistico (spese generali, 
spese per il personale, e $pese per l'acquis·o dei beni) am
montano a 628 lire pro capite - a pag. 58, afferma: 

e Tale ammonure di spc<e non a1sistcn2iali è il più ba<so. o quanto 
meno tra i più contenuti, di quelli che si rcgi<trano attualmente nel 
settore similare cli prcvidcnzJ •· 

Tale affermazione, non .suffragata da alcuna prova, è uno 
.specchietto per le allodole. E' evidente:, infatti, che non ha 
alcun senso dividere l'importo delle spese non assis~enziali 
per il numero delle persone assistite: se le Mutue di,tribuis
scro soltanto un tubetto di pastiglie di chinino ai malarici. 
anche 10 lire pro capite, per spese non assistenziali, ~arebbc:ro 
troppe. TI rapporto va istituito tra l'importo delle spese non 
assis~enziali e l'importo delle somme erogate per l'assistenza. 
Ed anche questo rapporto non consentirebbe: alcun confronto 
con le ge~tioni ddle assistenze similari. perché i scr\'izi 
sanitari mno di qualità troppo diverse passando da un set
tore: all'altro. 

Per dare un'idea del livello dei -;ervizi assistenziali pre•tati 
dalle Mutue ai coltivatori diretti basta dire che. dopo gli ultimi 
aumenti concordati con i medici, ogni visita domiciliare 
viene. al massimo, compensata con 980 lire, e la visita urgente 
notturna con 1.300 lire: sono somme neppure sufficienti a 
rimborsare la spesa per la benzina impiegata dal medico per 
recarsi a ca'a del malato. Quando. invece del pagamen·o della 
notula, viene adottato il sistema del forfait. i m~dici vengono 
compensari con una quota capiraria di 1.800 lire annue nelle 
provincie a reddito più elevato, di 1.600 lire per le provincie 
con reddito medio, e di 1.200 lire per le provincie del le aree 
depresse. (Per analo~hi servizi di assistenza medica a? lavo
ratori agricoli l'TNAM dà un compenso capitario di 3.200 lire). 
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E c'è di più e <li pc~gio. La relazione al preventivo della 
Fe<lermutue per il 1965 osserva anche (a pag. 43) che le 
:Mutue comunali e effettuano rimborsi troppo parziali di assi
stenza indiretta>. Per intendere la gravità di ques~o ricono· 
~cimento occorre tener presente che, secondo la legge del 1954, 
le Mutue comunali ùonebbero coprire il costo dell'assistenza 
generica clomiciliare e ambulatonale e di quella ostetrica. sen
za alcun contribu·o da parte dello Stato, con i pro\'enti di una 
quota pro-capite riscos)a da tutt: gli assistibili. Le prestazioni 
mediche do,·rebbero e'sere date in forma diretta. senza far 
sborsare neppure un soldo agli assistiti. Invece, per ridurre al 
minimo la <1uota capitaria, molte Mutue comunali corrispon
dono l'assistenza in forma indiretta: i contadini che hanno 
bisogno del medico lo pagano e presentano poi il conto alla 
Mutua, che, a distanza di molto tempo, rimborsa una parte 
(generalmente dal 30 al 60%) della spesa sostenuta. Dai pro
spetti statistici allegati al consuntivo per il 1963 si apprende 
che, in quell'anno, il 38,8% degli assistiti avevano goduto 
soltanto dell'assistenza indiretta. 

Come possono permettersi le Mutue comunali di <lare una 
forma di assistenza non prevista dalla legge, e di rimborsare 
soltanto una parte delle spese per le visite del medico? Che 
cosa ci stanno a fare, ripeto, i controllori se chiudono gli occhi 
davanti a tali illegalità, rilevate come fatti normali, regolaris
simi, anche nelle rela7.ioni della Federmutue? 

I disavanzi delle Mutue 

Le cifre che mi sono sembrate più significati\'e nelle rela
zioni ai bilanci sono quelle dei disavanzi, per coprire i quali. 
al principio del 1964, la Federmutue ha chiesto al ministero 
l'autorizzazione a contrarre un mutuo a medio termine di 
be.n 35 miliardi. 

Dalla relazione del bilancio preventivo per il 1965 (a 
pag. 45) risulta che le Mutue provinciali hanno chiu;o i loro 
consunti\'i al 31 dicembre 1963 con un disavanzo comp1essivo 
di 14 miliardi e 173 milioni, nonostante avessero ottenuto 
dallo Stato, durante l'esercizio 1963, un contributo straordi
nario di cinque miliardi di lire. Nella stessa relazione (a 
pagg. 46 e 47) il disavanzo delle Mutue provinciali è previsto 
in 22 miliardi e 570 milioni per il 1964 e in 2-6 miliardi e 701 
milioni per il 1965. 

Se si tiene presen:e che le spese assistenziali complessive 
(comprenden<lo in esse anche quelle delle Mutue comunali) 
sono passate da 35 miliardi e 976 milioni del consuntivo ciel 
1963 a 40 miliardi e 335 milioni della previsione 1964. cd a 
43 miliardi e 294 milioni de! preventivo per il 1965, si de\'e 
concludere che difficilmente sarebbe possibile immaginare re
sultati più fallimentari. 

Invece di iscri\'ere nel bilancio dello Stato le somme ne
cessarie per ripianare i disavanzi della Federmutue, il governo 
le ha fotto concedere prima un mutuo di 15 miliardi e poi 
di altri IO miliardi dall'Istituto nazionale: della previdenza 
rocialc. Alla fine ciel 1964 erano in corso trattative per un 
terzo muruo. 

E' questo uno dei tanti trucchi contabili con i (luJ!i viene 
in apparenza ridotto l'ammontare dei disavanzi attuali nei 
bilanci dello Stato, trasferendoli sui bilanci deQ'li esercizi futuri. 
Così si aggrava sempre più la situazione fin:inziaria della 
Federmurue. che dovrà, in avvenire. trovare i quattrini anche 
per il servizio deQ'li interessi e per l'ammortamento dei mutui, 
e ~i rende più rischiosa la Q'estione dell'J.N.P.S., istituto che 
non dovrebbe prestare i fondi dei suoi assicurati a en:i finan
riariamente decotti. 
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Intendiamo ribadire .. . 

A pag. 2 <lclla relazione al prcrenti\o per il 1964 ,: legge: 

e La Federazione 51 tron al c<:ntro di un compie.so sistema di auto
nomie nel cui amhit"> si rcaVna. in forma democratica, l'assicurazione 
d! malan:a ptr i coltìutori. [ ... J In altri termini, attraverso la Federa· 
zione, esprime la propria voloot.à b ~tessa collcni'"ità dei colC:vatori 
J:rctti; il che sign:fica che, in ddiniti,·a. sono gli stessi colti\'atori. 
~tt.ra .. ~rso il mammo organo rapprcscntath· >. che vigilano affinché le 
nntuz1oni locali operino in modo da soddisfare l'interesse collettivo della 
c:uegoria ,., 

e In altri termini ... > e il che ,j~nifica > ... Per mc significa 
che non riu~circmo mai a \tabilire' (jual è il colmo Jci colmi 
<lclla spudoratezza bonomiana. 

A pag. 32 <lella s:essa relazione viene anche affermato: 

. «Poiché da qualche p.irte si ~ostiene oggi la te'i - per polcmk:t 
<l1 com >do - di un p.1'saggio della s:cstione dell'assistenza dt malattia 
dci coltivatori all'INA~i. intendiamo ribadire il valore essenziale dcl 
shtema autonomo e democratico, con il quale oltre un milione e cin
quecentomila famigFe di coltivatori ammini~trano le proprie Casse Mutue. 
Il verifica"i di un'ipotc,i del genere - h ipotizziamo per a'surdo -
rappre<entercbbe un gral'c fenomeno in'"olutivo nel sistema prel'ideniiale 
dcl nostro Paei.c. li di<cnrso potrà es>ere co~truttivamente ripreso. in un 
quadro di organiche intcgra7joni, nell'ipotesi che l'evoluzione dcl sistema 
rreviden:l'.iale porti a strutture nu "e che chiamino !rii ass'curati ad 
eleggere i propri amm'nistratori, in analoia a quanto da nol'e anni 
avviene per i colti\'atori diretti>. 

Anche Mussolini, nei primi anni dopo la e marcia su 
Roma > diceva che il regime totalitario fascista era l'unico 
regime che realizzava la vera democrazia. 

La forma mutualistica dell'organizzazione assistenziale po
trebbe essere g-iustificata soltanto se i soci delle Mutue ammi
nistrassero i loro quattrini; ormai neppure un quarto delle 
spese alle quali direttamente o indirettamente provvede la 
Fc:dcrmutue viene pagato con i quattrini degli assistiti Della 
spesa prevista per il 1965, in 43 miliardi e 850 milioni, per 
la ~cstionc delle Mutue provinciali, soltanto 9 miliardi e 728 
milioni sono coperte dai contributi dei coltivatori diretti: il 
resto esce (o uscirà quando verranno pagati dcb!ti) dalle 
ta~hc di tutti i contribuenti. 

lo non ho mai avuto alcuna simpatia per i cocktails elci 
P~hhlico col privato, e ritensro che, anche nel campo as,;istcn
ziale, se i soldi sono dello Stato devono essere amministrati 
da pubblici funzionari. 

. Né credo che la ~estionc dcll'I.~.A.M. potrebbe risultare 
ptù costosa deJfa gestione dclb Federmutue. 

Nel bilancio per il 1965 la spesa per il personale delle 
Mutue provinciali è prevista in 4 miliardi e 322 mi!ioni, le 
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>pese generali in 921 milioni e quelle per l'accertamento <lei 
contributi in i19 milioni: aggiungendo a queste cifre i 450 
milioni trattenuti dalla Fedcrmutue per il suo funzionamento, 
si arriva a 6 miliardi e 412 milioni, di fronte ad una spesa 
compbsiva, per prestazioni assistenziali, prevista per ii 1965 
in 35 miliardi e 917 milioni 2 : la sola attrezzatura burocratica 
delle Mutue provinciali si mangia, dunque, una fetta che 
corrisponde a più che un settimo dell'intera torta. 

D'altra parte il modo scandaloso in cui si S\'olgono le 
elezioni <lclle Mutue e la nomina dal centro dci direttori 
provinciali hanno trasformato tutta l'organizzazione assisten
ziale: dci colti\'atori diretti in una pro\'incia dcl feudo bono
miano 8• Invece <li educare i contadini alla \'ita democratica 
- come era stato promesso, nel 1954, dai presentatori del 
disegno di legge - si è sempre più rafforzata in loro la con
vin:donc che la democrazia è un fuoco fatuo, sul quale non 
è possibile cuocere neppure un uovo al tegamino. 

Con tutti i suoi difetti, un'amministrazione burocratica è 
sempre preferibile ad una gestione democratica fasulla, i cui 
resultati passivi ricadono sul bilancio dello Srato; gestione di
retta da un gruppo di politicanti camorristi, tanto potenti da 
non aver niente da temere da qualsiasi forma di pubblico 
controllo. 

Concludo: secondo mc non esiste oggi alcuna buona ra
gione per tenere separata l'assicurazione malattie per i col
tivatori diretti dall'analoga assicurazione per i braccianti cd 
i mezzadri. amministrata dall'INAM. Soltanto se tutte le assi
curazioni malattie verranno coordinate in seno all'INAM. sarà 
possibile diminuire le spese comp!essi\·e per il personale. le 
~pese generali e le spese per la riscossione dei tributi, cd :inchc 
l'a>sistcnza sanitaria in fa\'ore dei colti,·atori diretti potrà essere 
messa al SCr\'izio deg-li assicurati, togliendola dalle mani dcl
l'on. Bonomi, che l'ha tenuta fin'ora come strumento di sotto
governo e per far eleggere in Parlamento, nelle amministra
zioni locali. nella Federconsorzi e negli altri enti agricoli. con 
l'etichetta democristiana. i suoi più fedeli compari, quasi tutti 
fascisti o filofascisti. 

ER~STO ROSSI 

2 Le relazioni della Federmutue non illu~trano questa spesa delle 
mutue provinciali: 719 milioni ~oltanto per l'accertamento (escludendo 
le o~razioni di risc_'mione, compiute dalle esattorie delle imposte). Nella 
relazione al con~unuvo dcl 1963 la stessa ~rc•a era segnata in 596 mi
lioni, vale a dire ~ cresciuta di 123 mil'oni in due anni. Nelle relazioni 
degli esercizi rrecedenti non veniva prcc'sata nc•<una cifra per tale titolo. 
credo J'('rch~ il Servizio contributi unificati in a.1tricoltura tratteneva clirN· 
tarriente una percentuale •ulle somme ri"ossc. Dop'l la <enten7.a della 
Corte Co•tituzionalc del 7 giuq-no 1962. n. 65. che dichiarò ;ncmtitu· 
7.ionalc il •istema ba$.1to ru clementi prc•untivi (c;oè <ulle tabelle ettart>· 
coltuu, approvate provincia per provinc'a) la lel!j?e - pasticciaccio 9 j?en
naio I 963, n. 9 ha modificato il criterio di iodividua.zionc dei soj?~tti 
all'obbligo assicurativo per le malattie dei coltivatori diretti e per l'im·a· 
lidità e vecchiaia. •01t'tuendo al e presunto impi«o,. l'accertamento dcl
l"dfC'ttiva prestazione dcl lavoro •ul fondo e richiedendo la denuncia 
da parte di tutti ~i interC'.<utì. Pt>ichè si trarta di accertare la <itua· 
zione di circa I milion<: e 650 mila a7.iendc di colti\"at!"lrÌ diretti. e di 
circa 5 miJ:nnì e 350 mila un'L\ :m;>tibili - o((nuna delle quali. per 
pagare minnri contributi. denuncia il minor numem possibile di .itior
nate. di lavnro e ricorre contro le corrczhni eventualmente fatte daj!IÌ 
uffici - anche qu"to mòdo di accertamento tiene dC\·ati<simi i costi 
cnntrihuendn :a ren<ferc antieconom:co tutto il <istema mutuali<tico. ' 

3 I:avv. Cc•are Dall'Oglio riuni<ee nella <ua pcrs'lna la rappresen· 
tanza delle tre principali provincie del feudo: oltre ad e<scre pre$Ìclcntc 
1ldla Federmutue e <cgretario 11enerale della Confederazione Coltivatori 
Diretti (come lo era il sun predeces.nre. Luigi Anchisi). è anche cl'ri· 
.i:ente della Federcon•orzi. dalla quale credn riceva un regolare stipendio. 
La Fcdercon<"lrzi. ente economico sedicente e privato,., ha, cioè, « distac· 
cato • il <uo fun7.ionario Datl'Oglio pres<o l'organizzaùonc sindacale 
bonomiana. ecf il governo - non tenendo alcun conto della evidentt· 
incompatibilit~ delle cariche - I 1 ha poi nominato presidente della 
FC(lermutue. ente di diritto pubblico. Co'l l'avv. Dall'Oglio fa concor
renza alla Santissima Trini~. 
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Le cinque 
NATO 

L'alleanza atlant ica .,j è disarticolata in una 
i.erie di gruppi tenuti in,-ieme dalJa prospettiva, 
i.empre meno valida, del deterrente americano 
per le occa.;ioni disperate: il gruppo anglosa;;,,one 
con le appendici italiana e belga-olandese, il fran
cese, il tede'"('O, lo bcand inavo, il binomio litigioso 
Grecia-Turchia. Ecco che la NATO comincia a 
non apparire più l'unica alternativa di politica 
internazionale: non che si scorgano già alterna
tive nuovt', ma bi avverte ormai soprattutto il 
co,,to morale dell'alleanza. E quando si proiìlano 
quc5ti moti di standlCzza, certo non significa che 
~ia già po,..,ihilc un'alleanza diversa, ma che la p.r.i
ma è u"urata, r. che soprattutto non la si ama pm. 

DI FEDERICO ARTUSIO 

LA sF.SMOSE atlantica di Londra, dall' 11 al 13 di mag-
gio ~arà ~:ar.1 un. a ddle meno sicure, delle meno per

' d u· · suase, nella ~tor:a abbas.tanz:t lunga e provata e a1-
leanza occidc:ntaic Siamo ormai giunti a un punto, in cui i 
rap;xirti di forza. ic finalità dcll'alle~za, l'emergere di inte
res~i particolari e di nuove forme di d1S1nteressc al fine comune, 
mettono davve·o a! rischio dell'inerzia una js,tituzione che 
certamente si risveglierebbe in un caso di reale pericolo, ma 
che sembra de:1tinat:l, mancando per fortuna questa pr-essione, 
a costituire piuttosto una ab:tudine malsopportata e un'occa
sione di diso;en~o, che una immagine <li concordia, di sicurezza, 
<li omogeneità. 

Il primo fat·torc che mette in dubbio la funzionalità d.ella 
alleanza, è oggi :i,ndubbiamenre lo strapotere dd magg\Ore 
contraente, gli Stati Uniti. Non si tiratta solo del senso di so
praffazione, <:he subiamo quando ci veniamo a trovare in ~ual
che modo corresponsabili, in forza della alleanza stessa. d1 de
cisioni sulle quali ·non siamo stati lontanamente consu1tati, e 
che riguardano solo la politica dj potenza dell'America; ma .si 
tratta di ~:>pere se siamo d'accordo, o no. con quella teoria 
della cg!obalità > della po!itica estera occidentale, che Johnson 
e i suoi consiglieri intendono seguire, e che ha come suo pre
supposto, o come suo fine, la omogeneizzazione politica del 
mondo, o ailmeno il suo condizionamento agli intere<<i della 
maggiore potenza di esso. 

Non c'è dubbio che, quando sor'>C l'aHeanza aòntica, le 
condizioni generali che la suggerirono erano norevo:mente di
verse. Non si trattava allora, neanche dal punto di vista del
l'America (che pure po~sedeva, essa sola, il deterrente atomico) 
di estendere all'intero territo!'io ter.restre la pretesa, che do· 
vunque si formano centri di decisione politica definibili come 
contrar.i agli ;ntere.~i americani, ivi le forze americane sono 
nel diritto di intervenire per !fogolare il corro degli eventi. 
Gli Stati Uniti, e un gruppo di paesi europei, ritenevano che 
esistesse in :itto una pol.i~ica espansiva de!.J'Unione Sovietica 
verso l'emisfero industrializzato del mondo, e che dovesse, 
per la ricostruzione e la stabilizzazione di questo, formarsi 
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un accordo politico-militare, destinato ad arrestare, alla linea 
Tnieste..StetLino la frontiera occidentale del comunismo. G'.i 
Stati Uni.ti si rendevano perfettamente conto di quanto va 
lesse, per la loro stessa sicurezza, l'Europa: una espansione 
comunista in Europa occidentale avrebbe costituito la prepon
derante forza economica, e in seguito miiitare, del mondo. In 
qu<"sta prospetttva. gli americani capirono che non bimgnava 
sottovalutare l'Europa. bcnchè ancora ai prittni passi del suo 
rilancio economico; anzi. che era buona pol·itica, se ma.i, so
pravalutarla. Concederle cioè parità di codecisione. larghezza 
di aiuti economici, so!id:irietà mora!e. Non mancarono - lungo 
la guerra fredda - i ~gni di una inquietante invadenza; an
che noi in Italia non abbiamo d!menticato i placet e i non 
placet de~ la signora LuC'e. ~ondimeno. in quella situazione, 
solo neutrJfoti più coriacei potevano sollevare obbiezioni con
tro J'ade:>iGne degli srati industrializzati europei ali.a a!'eanza 
atlantka. E ricordiamo come questi neucra~isti, malgrado tutto, 
fossero numerosi; come a lungo covassero l'illusione che 6i 
potes~ero negare agli amer:cani basi europee; come si battes
sero ·per prolungare il disarmo della Germania; e così via. 

Non occorre rifare una storia che è nella memoria di tutti. 
per comprendere come da allora la situazione sia mutata. Non 
solo, come dicono i dorotei che pure esistono dappertutto in 
Europa, è stata la grinta atlantica a scoraggiare l'annessioni
smo sovietico; m:i è stato i.I processo intorno della costruZ:one 
<lei socialismo, che ha impo$tO, nelfarea sov.ietica, costi di vita 
civi'le e <li e..:onomia pro<luttiv:: così alti, da rallentare qualun 
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quc illusione <li ~pan,ionc <li potenza. A un certo punto, del 
rc,ro. furono i ,ovietici per primi ad imponi un sistema di 
armamento, e <li attrezzature nudeari, eminentemente difen
sivo. Ormai tutti gli e'perti americani sono d'accordo a rico
noscerlo: la <liplomnia sovietica si è fatta cauta, perchè il 
confronto di potenzi à nucleare è per cinque vo!te contro 
uno favorevole agli St.;• Un!ti. Uno dei pre~upposti <di ne
(C>)ità > de!l"alleanza a•lantic:i è uunque, se non del tutto di. 
leguato, di gran lunga rimosso '\'essuno pensa più in Europ.i 
c~e l'URSS vog~ia o pos$a ag~mlirlo; pertanto, nessuno pensa 
più che gli sia strettamen:e nece,s:irio, per la sua sicurezza, 
essere un membro attivo e disciplinato del patto atlantico. E' 
vero che tutti ricono,cono <1uanto lo scudo americano gli 6ia 
necessario per fronteggi:ire anche l'ipotesi disperata di un ritor
no sovie!ico all'espansione: ma questo pensiero, se b:ista a trat
tenere i soci dell'alleanza entro questo recinto, non gli coglie 
di vo1erci~i muovere con <1ualche iniz.iativa d'azione, che po· 
trebbe anche e~-cre diversa, o indirizzata ad altri fini, che nO!ll 
siano qudli <le:l':illeanza stessa. 

D'altra parte, proprio quel processo di necessaria pr.iorità 
as~gnata in URSS ai fini civili ùeffeconomia, è venuto costi
tuendo, per gli Stati Uniti, la ba~ di quello slancio ncl set. 
tore militare, che non ha confronti nella storia del mondo. Gli 
Stari Uniti hanno pomto, a differenza dd'URSS, mandare in 
nanzi ins.ieme il loro incremento di benessere, con quello del
l'armamento: e\si si ritrovano dunque d'un tratto a una grande 
distanza di potere rispetto all'antagonista rovierico. e a un:i 
distanza addi.riuura inconfrontabile con i loro alleati europei 
che, sotto la loro garanzia militare, hanno badato in questi 
anni più che altro alla ricostruzione di una eronomia di pace, 
su'ia quale si può riconoscere che le spe~ e i programmi mi· 
litari non hanno mai cscrci.tato incidenze catastrofiche. 

Ma adesso, dinanzi al ridotto spessore dell'antagon:.Sta sovie. 
tico e alla ,proporzione di forze ·e di .interessi r'ra i membri 
europei e gli Stati Uniti entro l'alleanza atlantica, è fatale che 
questa esibisca una alterazione qualitativa, della quale inco
minciamo a renderci conto, solo a guardare ii panorama stesso 
che si è venuto formando al suo interno. 

I due membri più periferici, Grecia e Turchia, presi stretta
men:c da questioni che li avvicinano e li dividono (Cipro), e la 
Turchia anche essendo oggi assai meno timorosa nei confronti 
dell'URSS, si vengono a poco a poco estraniando dai problemi 
dcli' alleanza atlantica. La Francia costituisce un caso a parte, 
sul quale ritorneremo, ma che si definisce con la figura, unica 
~u: Continente, di una virtuale potenza nucleare indipendente. 
La Germania è ora so~pinta, ora respinta dalla alleanza, a 
M:conda che questa le faccia balenare, o ritiri, una promessa 
di cogestione nucleare, e un interessamento preciso per la riu· 
nificnionc. I pae~i scandinavi proseguono un loro corso, che 
fu sempre, rispetto al patto, quello di un'associazione il più 
po~sibilc autonoma. Lo ~tcs'° Canada, interamente o quasi dc· 
b~tore della sua sicurezza al potenziale atom;co americano, tenta 
vie proprie, ,ia •mantenendo o iniziando t.leterminati rapporti 
con Cuba o la Cina, sia dissentendo apertamente dalla condotta 
militare americana nel Vietnam. Restano la Gran Bretagna, 
l'!tafo, il Belgio e l'Olanda. Gli ultimi due paesi hanno una 
difesa tradizionalmente legata alle decisioni inglesi: è- una 
<JUCstione che r~sa1e al!c ~ucrre napoleoniche. Quanto a·U'Italia, 
essa. affetta un affiancamento alle posizioni anglosassoni, che 
meriterebbe una analisi molto dettagl;ata delle .giustificazioni <' 

?el'e scelte che sembrano dettarla. Noi in complesso, abbiamo 
L] ~ospet~o che nelle sfere dominanti del centro sinistra, che 
sono sempre quelle della DC, predomini una i;ostanzialc indif
ferenza ai problemi internazionali, e come la certezza, non erro 
nea del resto <la <JUCsto angusto angolo visuale, che basti tenersi 
dalla pane americana, per avere abbastanza tranquilli:à :ii fini 
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della stabilizzazione e perpetuazione della propria leadcr,hip 
interna. 

Se questa è la ]>O'izionc italiana, essa viene passivamente a 
confluire con qucl!e americanl e britannica. Quella americana 
è la <;o]a, sin qui, che non PCf!Si d1 giustificarsi per ciò che fa: 
è in c~truzionc una dottrina del' a estensione <globale> dcg.li 
interessi e del.la sicurezza americana, e tanto basta. Quando aJl:t 
po>izione ing!csc non è .poi una semplifu:azionc arbitraria quella 
che aH1c:n:1 gl'intercs:;i in Ma!csia a un certo <ordine> che 
gli USA difendono jn Vietnam; e non è un'ingenuità affermare 
che solo al prezzo di accettare gli excursus dominicani di Wa
shington .gl'ingle.'>! possono credere di sa!vare i loro legami 
e ~peciali > con gli Stati Uniti. I più ca.Id.i simpatizzanti con ia 
politica interna di Wilson non possono •nascondere a se Steslii 
che la sua politica c:.tera non si differenzia per ora da que'la 
dci conservatori; anzi, forse è più calorosamente filoamc:ricana, 
per le .ncces~i:à e gli impegni di natur.a finanziaria che un go
verno laborista non può trascurare. come fecero invece i con
servatori llle •l'ultimo anno della loro responsabilità di governo. 

A questo punto non si stenta a riconoscere :un primo nucleo 
a se stante entro l'alleanza atlantica; è quello anglosassone, con 
le due appendici, italiana da un lato, belga-Olandese dall'altro. 
Un secondo nucleo è dato da·!~a Francia con un certo tipo di 
legami intcm:izionali che essa cerca di annodare, e che non è 

detto affatto giungano davvero a stringersi; un terzo, dai'a 
Germania con fini suoi nazionali ben precisi, che 50)0 a labbra 
strette possono essere condivisi dagli altri soci. Se infatti par· 
!assero, direbbero tutti che <non> vogliono fu.nificazione tede 
sca, e che <non> vogl·iono che vengano in mano dci tedeschi 
oggetti di armamento nucleare di akun genere. Stanno già 
praticamente fuori di ogni obbiettivo atlantico Grecia e Turchia; 
mentre la Norvegia e la Danimarca a loro volta sono, ad ascm. 
piv, dcl tutto indecise circa .questioni, fondamenta:i per la 
NATO, che riguardano la permanenza, o meno, di una dife~ 
nucleare americana in Europa. In una parola, l'alleanza aclan. 
tica è oggi trasformata in una .5erie discontinua di gruppi, te· 
nuti insieme solo da una condi7Jionc, la prospettiva dcl deter
rente americano per le occasioni dispe.ratc, una prospettiva che 
però impallidisce nella misura in cui si è venuto svuotando il 
pericolo doll'aggre.ssività sovietica, e in quella in cui è venuto 
invece crescendo lo c;pettro dell'imperialismo americano. 

In tutti i casi, una cosa pare certa: a ciascuno di questi 
gruppi europei di a'.!eati degli Stati Uniti non interessa parte. 
ciparc ad una mat~i:t mondiale ddla difesa degli intere~si 
americani: solo la Gran Bretagna ha ancora qualche postazione 
imperiafotiica nd .mondo, ma è anche vero che il 5cnso critico 
acquisito lungo la decadenza del suo impero le vieta Ji condi
videre o;eriamcnte una do:trina, secondo la quale la frontiera 
del1c <lifcsc ideo!ogiche americane muove dalle acque territo
riali (San Domin~o) •per spostarsi sino al Vietnam o a Formosa. 
Gli europei sono oggi persuasi che si possa aoche arrivare, in 
un certo quadro di ~icurezza, ad 'intese plurilateraJi tra paesi 
atlantici e paesi del patto di Varsavia; che la tute!a deJ loro 
interessi non richiede una prefigurazione ideologica omogenea 
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dd mon<lo (una p:ix americana). Quindi, mentre gli St:Hi Un iti 
percorrono una politica estera d1 control'o mondia'e. i loro al· 
lcati possono affiancarvisi solo per quel tratto, in cui t:i!e con
trollo coinvoige la Joro sicurezzJ, ma se ne dhta.:cano lungo 
l'altro tra:to, in cui quel controHo provoca o favor1sce con
fiiui, che ostacolano polifrhe estere autonome con molte e 
<li\'erse \'arianti. 

Dire che, .in queste con.dizioni, esista cuttora un fondamento 
unitar:o <le!l'alleanza atlantic:i. s.1rebbc incauto e in<limostra
bil<:. Piuttosto questa formula, della coìnc1<le"lza ormai ne 
molli casi passiva (salvo che nel caso della Gran Bre agna e in 
parte dcl Canada) delle prospettive atlantiche e tanto verift 
cabi'e in casi di indipcn<lenza <lei berata s!no alb aperta pcJe. 
mica (Francia) quanto in quelli <li deliberata onon indipendenza. 
come per l'Italia rel primo dei due casi, l'autonomia deP:i 
politica e~tera viene affermata ~ : no a tacere che essa si svolge 
al coperto <li ogni rischio totale, grazie alla persistenza della 
protezione americana; nel secondo, l'autonomia viene denegata 
grazie a una espcessione ambigua, quella deHa e comprensione> 
tiella condotta omericana: es.press:one che sembrerebbe signi · 
ficare solo un atto di avv cinamento conoscitivo, senza effettiva 
solidarJed; ma che in realtà consuma proprio 0nei contatti co. 
municativi ogni attività di politica estera, e in essi esaurisce 
pure la elaborazione di :Jeah e princìpi, che, in una politica 
e~tera come azione ·prenderebbero corpo in atteggiamenti era 
favorevoli ora dissenzienti dall':iz.ione americana. 

Secon<lo noi, in a'tre parole, la perfetta pcr,i<tenza atlantica 
del::i politica estera italiana, con l'affiancamento ind:fferenzia o 
<lell'az:one americana qua!e che essa sia, è però Ja veste visibile 
della priorità :i~segnata :illa politica .interna, e al consolida 
mento di un certo schieramento di potere. Non dic.i:tmo con 
questo che non esista una diplomazia it:i'ian.1 bene operante 
s-ul piano della ordinaria ammin:strazione; diciamo piuttos~o 
che il rifiuto di prendere, su tutti i grandi problemi interna 
hionali, atteggiamenti distinti da quolli degli Stati Uniti, dimo
stra la ferma decisione della DC. in Italia, di non consentire 
che la .politica estera interferisca a turbare g li accordi di poli · 
tie:i interna e !e combinazioni e alleanze faticosamente raggiun . 
te. La ddimitaz1one della maggioranza a sini.wa, impone lo 
americanismo, o almeno lo fa assumere come -lo schema più 
fadie di sbarramento a quals1as1 confusione o turbamento ti. 
formula: chi vorrebbe, come il PSI, un diverso modo di <com · 
prensione > ver'o gli Stati Uniti, imparerà pre,to a rinun:biarvì. 
Già s:n d'ora la DC gl impartisce una lezione predsa: non 
giudicare senza aver consultato la DC stessa; e portarsi, elevarsi 
ad un punto dì osservazione mon.dfa'e (così viene servita al 
PSI la do1 trinJ americana) dal quale si renderebbe conto che 
tutti ·gli interventi degli Stati Uniti, anche se mal presentati, 
giovano alla sicurezza dell'Occidente, e quindi del mondo in 
tero e dell'ltaE:i nello 5tesso tempo. 

N ON SI PUÒ DIRE, con questo, che la disarticolazione 
dol.l'unità atlantica, qua!e oggi \i present:i con la costi

tuzione di più gruppi o .indicazioni di pol•tiche estere. costi· 
tuisca sin d'ora un'c altra> realtà internazionale rispetto a quella 
espressa tuttora, e>tenormente, come uni.tà dell'Occidente. 

Se è facile, o almeno onest<> oggi riconoscere che t:ile unità 
non e~ste più come coincidenza di c;copi e ~n,.eressi comuni, 
ma var!a a seconda dd1a vastità de'..le :imbizioni del:e politiche 
e.li potenza, e <lolla indeterminazione <ldle .politiche estere di 
paesi e minor.i>, si deve ricono.cere che è ancora sul soEdo. 
Johnson, quando .pensa che il cemento antiromunista possa 
ancora sc:n .. ire almeno a delimitare la frontiera del mondo occi
dentaJe verso la sfera sovietica. 

Su questo punto tu:ti restano generica.mente d'accordo, an
che i.se stentano a identifica.rsi >:i con la definiz:one che negli 
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Stat Uniti si dà dd!a entità <comunista >, sia con la richiesta 
americana di un maggiore contributo sul terrt•no de!!':irma· 
mento convenzionale e <lell'as~istenza ai so:tosvilupp:iti, che 
scaricherebbe in parte il pesante e generoso bilancio americano 
<li assistenza all'estero, aiutandone la bilancia dei pa~amenti 
e liberando altre ~omme per la Jife.;a. F' orma.1 sopratlutto la 
nozione american.1 di e comunhta > che diviene so-p..:tta ag'i 
stc.,si europei. in quanto, men,rc si accetterebbe e.lai loro ~overni 
I' i<lea che un comploao o una in z:at1va <lei comuni.mo vada 
::onsiderata con so'perto, .:.i stenta ad ammettere che qualunque 
iniziat.iva o complotto, noi mondo, che sia sospetto agli ame 
ric:rni, in quan:o scmbn ridurne ti controllo diretto o indiretto 
su una cerca zona, venga definito comunista. E' i·nuti'e eh:: gii 
americani .,i scantlalizzino delle critiche europee al loro com· 
portamento a San Dom'.ngo, ad e~empio, quando nessuno ere· 
de seriamente, in Europa, che l'imurrezione ivi avvenuta fosse 
guidata e fomentata da un partito comunista, e che questo vi 
avesse funzioni determinanti. Bcnchè San Domingo sia de 
tutto fuori della portata tlegli alleati degli Stati Uniti, e questi 
potrebbero quindi cinicamente abbandonarne le sorti a1 leon .. 
che vi ha posto le zanne, resta sempre che la definizione ideo. 
logica di questa azione di e morsa> compromette l'intero schie 
ram:nto di naz:oni che agli Stati Uniti sono affiancate in 
un'area mondiate <li non-<omun1 .. mo, e d1 blocco al'a espansione 
del comunismo. li rove,c1amento politico, .per il quale non il 
comunista è l'avversario, ma qualunque avversar o è comun:sta. 
co~tituisce l'iniz:o di una procedura appunto e globale>, che 
muove ail'un.ificazione <lei potere mondiale con 'a forza. li 
paradosso è: poi che ta!e procedura attraversa atti e combina 
ziont diplomatiche destinate :i rn:utralizzare l'intervento deJ e 
potenze comuniste esistenti, e utilizza sfide che ne ra~ntano, 
senza sfondarla, la soppor.:azione. E' molto interessante infat 
constatare come si svolga l'iter ideo'.ogico del!:i giustificazione 
di una difesa e globale> della libertà. Il primo passo consiste 
nel distinguere, nell'area comunista, questa caratteristica ideo
logica dalla statualità in quanto tale. L 'at:eggiamento, nel primo 
momento, è il seguente: non cesseremo in ne,sun momento di 
e contenere > il comuni\mo, do\ unque s1 tron; ma in sede 
di rapporti i.nter~tatua.li, ri .. pm:amo l'Un,ione Sovietica e i 
suoi alle:iti, soaoscri via mo con essa accordi politici, J1 ridu
z1on1 milit:m, d1 comm<.:r"io, allo scopo <l1 erodere, attraverso 
c1ueste «aperture >. quel canto .di agg0ressività che vi su~ò:a il 
t:more di un ma!intenzionato a.::cer.::h:amento. D ...raccato a que
sto punto il veleno comunista dalla rispcttabilnà degli sta·ti, 
quel veleno diventa disponibile come etichetta da estendere ad 
ogni situazione mondiale che :.i intende affrontare in una 
azione e preventiva >. La r1>pettabiJ.i:à r:conosciuta al-la ~fera co
munista contribuisce a tenerla, ora, in ri~petto: .perché dovrebbe 
muoversi, agitarsi; In fon e.lo ~ti Stari Uniti pensano solo a ce 
golare quelle congiunture in cui il comunismo appare non come 
un principio ordinatore <li società statuali stabili e a·tentlibili, 
ma come )timolo alla rivolta contro la benefica influenza ame 
ricana. :\nzi, nella concorrenza fra e stati> comunisti (URSS e 
Cina). il fatto che gli USA minaccino la Cina giova al r:iffor 
zarsi dello )tato sovietico. A questo punto la difesa della fron · 
tiera occidentale e.la! comunismo come scopo dell'alleanza atlan· 
ticJ non ha ·più ">Cmo, o non è più lo scopo prinòpa!e: da~ 
punto d1 \ i,ta americano, )i può accontentarn di una residua 
soi:<larietà europea, fondata sulla nece~sità .non ancora denun 
ciab1le della d~fes:i nucleare americana, e procedere ai propr 
scopi di affermazione mondiale quali che stano la diffidenza del
l'URSS e il dissenso degli europei. Dopo tutto, se anche in 
d:innata .ipotesi si <lessero s ruaz1oni alla R:ipa.llo. giri Ji valzer 
sovietico-europei, gl Stati Uniti sono oggi già più forti di 
qualunque coalizione di potenze montliali, e non hanno asso
:utamente nuiìa <la temere. 
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I 
S o~o oc1sn. drco,tanzc dte, mentre permettono al governo 

americ:tno <li <lire che l'.\m:rica tende la mano <>'zjgi ai 
soli amici che intendono scoprir!>Ì e dichiararsi tali e accettino 
-'enza riserve la '"Ua azione internaz:ona!e, ~piegano come nel 
campo aJantico venga efTettuan<lo~i un.1 discontinuità di mo
tivazioni e <li pol-itiche estere. che co~titu:scc quella che <la 
tempo ~i chiama la e crisi dell'alleanza>. 

Come abbiamo ,·isto, non si tratta <li un indebolimento 
della sua forz.i militare: anzi. è abbamnza s:ngolare non solo 
che, al livel'.o .mtl-i.tarc la collaborazione continui. ma che essa 
si_ ~ffettui con successo anche tra singoli gruppi di al!ca=i, di
V1S1 peraitro dalle finalità <lelle !oro po1:tiche estere (così a<l 
esempio col recente accordo di comme•sc aila Francia dall:i 
Germania, usciti <lai colloqui <lei primi di maggio fra von Has
scl e Messmcr). 
. Ma soprattutto queste circostanze consentono, anzi sugge

riscono oggi in qualche ca'o r!affc11mazioni nazionalistiche che, 
al confronto delle grandi occasioni e concen~azioni mondiali 
di potenza, appaiono davvero arcaiche e senza sbocchi costrut
tivi. Siamo esattamente di fronte a una di queste apparizioni 
con l'affermazione di e indipendenza> proclamat:i ancora un:i 

volta da <le Gaulle. Se si volesse darvi un:i interpretazione 
concreta e realistica, sarebbe difficile non scoprirne rintrinse<:a 
debolezza. E' vero che l'autonomia di una politica estera si 
commisura oggi <lai possesso o meno di un armamento nu
cleare, ma rc~ta anche vero che, allo 6tato attua!c e per molto 
ten:i~o, quello france~ è al <li sotto di una indipendente ope
rat1v1tà, e appare .p:uttosto una velldtà che .il fondarnemo rea.le 
di una politica estera basata unicamente su se stessa. In se
co~<lo luogo, non c'è nemino dei tentativi gollisti di creare un 
<sistema> francese che non mostri subito la sua labi!i(à. La 
Francla che mette duramente al passo il Gabon non dà alcun 
affidamento effettivo ai j>3esi dcl Terzo mondo assetati di ri
~tto e di autonomia; fa Francia che vuoie scindere la su:i 
figura internazionale dalla dirroone americana non scopre che 
~na superficie molto c;ott le e senza vere possibilità di azione 
in comune con l' t;RSS (contatti di Gromiko a Pari~i), mossa 
'?m'è, nello stesso empo, dal de.)l<lerio d1 non bua;re defini
lt~~cnte la Germania nelle braccia degli Stau Uniti, sino a co
st1tu1rsi, alla sua frontiera occiden·alc, una concorrenza che, con 
la tolleranza americana, potrebbe anche, attraverso la formula 
multilaterale, non temere affatto la e forcc dc frappe > fran
ce~. Infine, tutti hanno la c;cnsazione che la rivolta del nazio
nalismo gollista sia un fatto straorùinar:amcntc legato alla guida 
personale del generale, e che non potrebbe quindi costituire 
la nuova costante della politica estera francese. Solo se l'in
fl_ucnza personale del genera'c durasse tanto, da dare al'a Fran
cia non un'ombra, ma una realtà <li armamento nucleare, al
lora si dovrebbe pensa.re a·lla persistenza di un nuovo < cen
tro> della politica mondiale a Parigi. 

Procaria com'è, tuttavia, l'indipendenza voluta dal go!famo, 
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che ~·i americani con le loro affermazioni imperialistiche sono 
però gli ultimi :t po:cr cen,urarc, essa è il segno più e .:-arico > 
della crisi ddl'alkanza atlantica, e della tramizione di e~a, 
J:illa struttura <li un b:occo ideo!ogico unit:irio, ara dixonti
nuirà di uno s~hicramcnto. in cui r:emergono, pur ne~la loro 
:mprc.:isione e insostenibilità, _!!!i mtercssi nazion::i.li come base 
tli singole politiche e'tere. La alleanza atlantica sen·c ai sin
go!i contraenti come una asskurazione su'la vita. m:i non più 
come comune or:cntamcnto di azione. C'è un certo oscill:ire e 
anc.larc tentando più v:c di politic.i estera, da parte di ognuno, 
fuori <ldl'atlant.!smo, che mentre conferma a ciascuno la \"a
nità <li una ba~ puramente nazionale di decisionì, nel cempo 
ste"o <lim0>:ra che l'identità d.i interessi, ritenuta orma: strut
turale, tra Stati Uniti e stati industrializzati europei, non e'i 
sre già più, data la spropor:tione di finalità fra i primi e i se· 
~ondi. Il gollismo è l'espressione di questa consapevolezza, se 
:inche <leli:i difficoltà <li dare stabilità e progressione al ten.a· 
tivo di costituire un nuovo centro di politica internaziona'.e. 

In fondo, <li questa ambiguità dcl valore <indipendenza> 
<lei golli'J'Tlo si rendono conto tanto gli amer:cani quanto g:i 
europei. Gli americani, contando appunto su'la de·bolezza ef. 
fcaiva e su11a mistificazione di un ind~pendenti~mo che cerc:i, 
invece, <li :tttuarsi come leadership di una Europa ant:amcri
cana, avvcrs:ino il gollismo, ma senza mostrare il nodoso b:i
stone, che -crvc per il terzo mondo, e che, immesso nella si
tuJZionc europea. <farebbe luogo a scelte doloro-c cd incerte 
<la pane .delle :iltre potenze. ~fa anche g'.i europei si rendono 
ben conto che dc Gaulle :non ha m mente Ja formu!a di una 
vera autonomia europea dagli USA (che comporterebbe !a ra~
scgnaz=one della Francia ad una unità politica sovranazionale 
nel no:.:ro continente). ma solo di una ripccsa di e persona 
lità > nazionalistica da .parte de:Ia Francia. De Gaulle non o 
fre dunque abbastanza agli europei. per distaccarli dagli Srar 
Uniti. né abb:i,tanza minaccia gli amer=cani, da ingenerare m 
loro qu:ilche cosa che sia poi molto diverso da un sen'>O <li 
molestia e di ug~ia. Non diciamo che il signore della Casa 
Bianca domandi <li tratto in tratto al suo .Mc~amara qu:inte 
d:visioni ha il san:one <li Parkgi, ma qualche cosa di simile 
probabilmente a\'viene nelle riunioni d.i gabinetto a Washington, 
dopo di che si delibera quakhc allusione senza conseguenze a,l 
goliis.mo, come disturbatore della quiete pubblica. 

Eppure non è .poi solo così. Il gollismo è il segno meglio 
definito, a qu:ittro anni <li distanza dal rinnovo de!J'a·l!eanza, 
che questa ha mutato contenuto e destinazione; che ciascuno si 
guarda intorno per vedere se J'aJleanza davvero basta a fornir· 
gli la soddisfazione <l1 certi fini - e 1a Francia non ve la 
scopre. perché gli Stati Uniti ostacolano Ja sua autonomia nu· 
clcarc; la Germania non \'C la tro\'a perché l'a:leanza oggi in
gabbia i suoi tentativi di riunificazione; Grecia e Turchia non 
ve !a trovano, .perché le loro divergenze nazionali sono arre· 
~rare ma non risolte dalì'appartencnza alb NATO; i paesi scan. 
dinavi sono tiepidi, perché l'alleanza aùamica appare loro sem
pre meno necessaria alla loro sicwczza. 

Ecco che l'al!eanza incomincia a non apparire più l'uni.ca 
a'.cernativa per la loro posizione nel mondo: non diciamo che 
essi scorgano già, a<l essa, alternative nuove (solo la Franci:i 
lo crc<lc, o se ne illude): ma proprio l'incapacità dcll'atlanti· 
'>mo di continuare a identificarsi con un valore urgentemente 
minacciaro e da difendere ad oltranza, 1o ha or.mai scons:icrato 
come un facto <li civiltà, e ridotto a una forma di ~piace\'ole sog
gezione, benché di perdurante sicurezza. Oggi si sente ormai 
soprattutto il co~to morale <li questa a'leanza. E quando si 
profilano questi moti di stanchezza, certo non significa ancora 
che sia prossima la po~sibil.ità di una alleanza diversa, ma che 
la prima è stanca e usur:i:a, e che soprattutto non la si ama più. 

FEDERICO ARTUSTO 
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L'intervento USA a San Domingo 

La frusta di Johnson 
Con l'intervento a San Domingo Johnson ha colpi
to u n fantasma comunista inesistente, ma r ischia di 
creare per contraccolpo una base reale al filocastri
smo anche là dove la sua influenza si era attenuata. 

QUANDO Sl!L maggio 1961 le pi
sto'.e di alcuni ger1<'raii f~rero ta

cue per ~cmpr< la voce di Rafael Trujil
lo. il f<"rocissimo dittatore che per trenta 
anni era stato il padrone asso.uco di 
S. Domingo, molti· osservatori pensaro
no che una nuova era di democrazia e di 
progresso stesse per avere inizio nel pic
co!o Stato !atino-americano. A giustifica
re questo giudizio non era tanto la con
giura di pa:azzo che si era felicemencc 
conclusa con la morte di Trujillo, quanto 
l'atmosfera euforica della e nuova fron
tiera > che il nuovo Presidente degli Sta
ti Uniti, John Kenncdy, a\'eva po•tato 

con sé alla Casa Bianca. 

Già nel 1958, quando la Presidenza si 
profilava ancora lontana, i! giovane se
natore del Massacchussets aveva critica
to a fondo la politica dell'ammini~tra
zione Eisenhower nei confronti dei paesi 
sottosviluppati e dc:lineato le grandi linee 
di un nuovo programma economico·poli
tico per il Sud-America. La politica di 
non intervento negli affari interni di un 
a!tro paese - egli affermò in una serie 
d_i discorsi - è soltanto un pretesto per 
aiutare i dittatori e dirigenti corrotti, 
crea nel mondo l'immagi,ne di un'Ame
rica amica degli sfruttatori e degli op
pressori e ritarda J'inovitabile progresso 
civile di numerosi paesi assistiti. E an 
cora: e Una politica di non intcrvenco 
finisce per es'><:re un 'impostur:i quando 
sia manovrata arbitrariamente in funzio
ne di scopi particolari... Non possiamo 
legarci !.- mani nei confronti delle ditta· 
ture latino-amerl.::ane ... E' ne:e,sario pre
tc1dere che ~!i aiuti degli Stati Uniti \en. 
gano impiegJti dai pJes1 a~mtiti ntl:'am. 
bito di stru•ture cconomico-polit":he de
mocratiche>. Giunto alla Casa Bianca, 
Kennedy tr.tdu~se i propo.,iti degli anni 
precedenti ntll' Alleanza per il progres 
so>, il piano decennale di cooperazione 
interamericano che prevedeva la conces· 
sione di ing::nti aiuti economici USA pe• 
lo sviJuppo dei paesi latino-americani, 
nella misura in cui questi avessero dimo
strato di muoversi verso il progresso prov. 
vdendo alle riforme agrarie, promuoven-
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do lo sviluppo indu~tria'.e, trasformando 
ingiusti e antiquati sistemi fiscali, miglio. 
rando il tenore di vita delle classi la\'O· 
ratrici. 

Nell'azione di Kennedy erano vivi fa 
ispirazione e il ricordo di uno degli ulti
mi impegni presi da Fr:inklm Delano 
Roosevelt poco prima di morire, cioè di 
farla finita con dittatori, generali e ca· 
1marille reazionarie dell'America Latina 
una volta che gli eserciti alleati aves..ero 
definitivamente sconfitto w nazi· fascismo. 
Era viva e operante anche la certezza che 
il comunismo non lo si pos~a sconfiggere 
da posizioni reazionarie ma lo si debba 
affrontare in una libera competizione .\ul 
terreno della giustizia sociale. E' perfet
tamente comprensibi'e quindi che la fine 
dì Trujillo e il nuovo corso della politica 
statunitense facessero sorgere nel'.a popo. 
!azione di S. Domingo speranze anaio
ghe a quelle che agitavano in quel tem . 
po mo!ti altri paesi sud-:imeoricani. 

Certo, nel~a Repubblica Dominicana 
tutto era da iniziare. Trent'anni di dit
tatura, imposta con sistemi repressivi di 
estroma ferocia, avevano creato nel pae
se una povertà pressoché totale alla qua 
le faceva riscontro trag~amente l'enorme 
ricchezza <ldla casa Trnjillo e di poche 
famiglie di fedelissimi . La creazione del
le premesse che avrebbero permesso a 
S. Domingo di diventare una nazione 
moderna fu il compito che si ripromise 
Juan Bosch, eletto presidente nel dicem
bre 1962 con o '.tre il 6001., dei voti. La 
sua personalità, il suo passato politico, la 
sua fede nella giustizia e la popolarità 
di cui godeva tra ·le grandi masse di di
s::redati dcli' isola costituivano le mi~lio 
ri garanzie del suo succes~o. Bo)ch ·non 
er:i comunista e non nutriva alcuna <im . 
patia per il castri.smo. Per venticinque· 
anni aveva combattuto il clan dei TruJ!l· 
lo dal suo esilio in Venezuela, era legato 
da profonda amicizia e da una totale co 
munanz:i di idee con tutti i leader demo. 
cratici, Jiberali e progressisti dell'Ameri· 
ca Latina, godeva della stima e della so· 
lidarietà del Presidente Kennody. Insedia 
tosi a'la Presidenza nel febbraio 196.3, 
Bo;.ch ebbe il costante appoggio deg'i 

Sta i Uniti nel tentativo di democratizza . 
re e liberalizzare le vecchie strutture au · 
toritarie del paese, eliminare i vecchi pri
vilegi, assicurare a tutti ~I diritto al la
voro e una vita civile. Ingenti aiuti fi . 
nanziari, esperti economici. tecnici furo 
no inviati da Washington a S. Domingo 
nella speranza che il pi.ccolo Stato pote$· 
se diventare quel mode:~o d1 liber:à e di 
giustizia sociale che Kennedy intende\'a 
estendere a tutto il continente americano 
con l'c Alleanza per il Progresso>. 

~é Kennedy né Bosch avevano però 
valutato esattamente le resistenze che i 
programmi do! nuovo governo avrebbero 
incontrato nelle famiglie di possidenti e 
negli alti ufficiali dell'esercito che aveva
no formato la corte di Trnjilio e che non 
volevano assolutamente perdere le ric
chezze accumulate negli anni della ditta· 
tura. La riforma agraria che Bosch in
tende\a varare per creare Je premesse di 
un ammo<lern:imento dell'agricoltura, fi. 
no a quel momento basata esclusivamen
te sulla co!tura della canna da zucchero, 
g '. i costò la prima accusa di comunismo 
da parte dei latifondisti che ancora era
no in condizioni di fare il bello e il cat· 
tivo tempo in tutto il paese. La sua deci
sione di confiscare tutti i profitti illeciti 
realizzati durante la dittatura, e quindi 
<1ua~ i tu t: i i profitti degli ultimi trenta 
anni, fu la goccia che fece traboccare il 
v:i~o. La congiura, tramata nel più asso. 
luto segreto, osplose all'improvviso ne! 
settembre 1963 cogliendo di sorpresa non 
soltanto il governo dominicano ma anche 
i servizi di informazione <.li Washington. 
Bosch fu costretto ad imbarcarsi in tutta 
fretta su una nave da guerra che l'avreb 
be riportato in esilio, mentre il potere 
passava a Dona.!.d Reid Cabrai, un espo
nen.te dell'estrema destra appoggiato dai 
possidenti e dai generali reazionari con 
in testa !'e uomo forte> Wessin. Il suo 
vecchio amico Munoz Marin, governato
re di Portorico, lo accolse con una sa:ve 
di cannoni e con il t:tolo di Presi<lente, 
mentre Kennedy non riconosceva Cabrai 
e rompeva le relazioni <.lip!omatiche con 
S. Dommgo. 

Gli avvenrmenti dei giorni scorsi ~ono 
noti a tutti. Il popolo dominicano è in
sorto contro la cricca di Cabrai richie
dendo il ritorno al potere del Pres:dente 
Bos.ch fino alla ;.cadenza del suo manda 
to. Stava per avere la meglio sulla rC6Ì 
stenza delle forze governative, guidate 
dal generale Wcssin, quando il successo 
re di Kennedy, il 1Presidente Johnson, de 
cise l'invio dei marines noll'isola, giusti
ficandolo prima col pretesto delle fami
glie americane da proteggere e poi con 
l'asserzione gratuita che i r ivoluzionari 
erano guidati da elementi comunisti in-
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filtratisi <la Cuba. Che cosa cra accaduto 
perché in pochi mesi i protetti dcl Pre
sidente Kennody <liventas~ero improvvi
samente comunisti agli occhi di Wash
ington e perché il regime di Cabrai e di 
Wessin fosse riconosciuto degno non sol
tanto di a:uti cconom1c1 ml anche di 
protezione militare~ r\ulla di nuovo a 
S. Domingo. <love erano ~tati ripristinaù 
1 metodi oppressivi dcl vecchio Trujil!o 
e dove i poveri erano ancor p;ù poveri 
di prima e 1 ricchi più r :echi. ~u"a a 

Porcorico, dove Bosch. lun~i Jal diventa· 
re comunist:i, restav:i il JiÌx:rale oro~res
sista di sempre e proseguiva la \e;chia 
lotta contro la dmarur:i dci suo paese. 
Molto era invece cambiato nella politica 
estera degli Stati Uniti, IIldla situazione 
internazionale e soprattutto alla Casa 
Bianca, dove la <nuova frontiera> ave
va ceduto definitivamente il .po.:.to al co
siddetto "realismo" dcl nuO\'O presidente. 

Già neg;li ultimi :empi dell'ammini
strazione Kennody, per la rerità. la crisi 
cubana e i suoi contraccolpi all'interno 
degli Stati Uniti avevano rafforzato a 
Wa~hington iJ timore che altri paesi del
l'Amcric:i Latina potc~sero 5Cguire lo 
esempio <li Cuba e darsi regimi di tipo 
chiaramente comunista. La < dottrina 
Monroe > era stata rispolverata rialiac
ciati 'Ì normali rapporti con S. Domingo, 
e i paesi dell'Organizzazione degli Stati 
Americani {OSA) avvertiti che gli USA 
non avrebbero tollerato un secondo ca
strismo al potere. Con Johnson, poi, gli 
Stati Uniti sembravano avere rinunciato 
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del rutto alJa libera competizione con 
l'URSS di kennediana memoria, ripristi. 
nato la politica degli aiuti ai regimi dit· 
tatoriali e corrotti ma filo-occidentali 
(basterebbe, a parte 11 Sud Vietnam. lo 
appoggio a Tshombe nel Congo e, in 
Sud-America, ai <gorilla > brasil1ani che 
deposero l'anno scorso il Presidente costi
tuzionale Joao Goulart), enunciato il di
ritto di intervenire militarmente in qual
siasi paese americano minacciato da una 
ri\·oluzione comunista. Quest'ultima sin
golare iteoria è stata illustrata da Johnson 
nel secondo discorso dedicato alla crisi 
dominicana, lo stesso della frase: <noi 
non resteremo a sedere su una sedia a 
sdraio mentre iJ comunismo tenta di im
po~sessarsi dei paesi dell'America Lati
na>, quanto mai infelice e di pessimo 
gusto giacché tutti ricordano che Ken 
nedy soleva ricevere spesso gli intimi di. 
stendendosi su una sedia a sdraio. 

Cosa ne pensino delb dottrina Johnson 
liberali e prograssisri sud-americani Io ha 
dotto chiaramente al Consiglio d Sicu
rezza dell'ONU Josè Vdasquez, rappre
~ntante presso le Nazioni Unite del
l'Uruguay. uno dei pochi paesi democra
tici doll'Amcrica Latina. e La dotttina 
di Johnson, o meglio, questo nuovo co· 
rollario della dottrina di Monroc - ha 
affermato il diplomatico uruguaiano -
non è una dottrina giuridica più di 
quanto non lo fosse quella di Monroe. 
~é può essere considerata una dottrina 
americana, se usiamo questo termine nel 
suo vero .senso originale, come riferentesi 
a tutti i popoli delle Americhe. Essa non 
può essere considerata legale poiché la 
sua idea fondamentaile è che, sebbene le 
rivoluzioni possano costituire, a prima 
vista, problemi interni, destinati ad es 
sere risolti dai paesi interec;sati, cessano 
di essere problemi interni e richiedono 
un'azione colilettiva <]Uando il loro obiet· 
tivo sia quello di instaurare una di!ratura 
comunista. Ciò va oltre tutte le norme 
esistenti nel sistema interamericano e. 
nello spirito come nella lettera, costitui
sce una formula che la mia delegazione 
non può considerare compatibile con il 
principio di autodeterminazione dci po
poli>. Analoghi concetti .sono stati esprcs 
si nella burrascosa riunione dell'OSA 
chiamata a coprire tardivamente la vio
lazione da parte degli Stati Uniti degli 
articoli 15 e 17 della e Carta > <lell'Orga
nizzazione. che vietano l'ingerenza ac
mata di un paese americano nei fotti 
interni di un altro. Ed è ~bbastanza sin
tomatico che in questa riunione l'intcr 
vento di Washington a S. Domingo sia 
stato approv:tito di stretta misura e con 
l'apporto massiccio delle peggiori ditta 
ture (H aiti, Paraguay, Nicaragua, Gua
temala) e di quasi tutti i regimi militari 

del continente, mentre Je democrazie più 
evolute (Ci~e. Messico, Uruguay) si sono 
schierate decisamente contro gli Stati 
Uniti. 

Uno dci giudizi più lucidi e più cri
tici ~ull'intervento americano è stato <la
to dal famoso ccolumnist> Walter Lipp· 
man, il quale ha invitato }] Presidente 
Johnson a non giustificare l'invio dei 
marmes a S. Domingo con assurdità 
quali la democrazia dominicana minac
ci:ita <la1 <comunisti > di Bosch e di Caa
mano. Dica piuttosto Johnson - ha pro
seguito Ltppman - che egli accelita o 
addirittura teorizza la divisione dol 
mondo in sfere d'influenza e pertanto si 
ar.roga tranquillamente il diritto di det
tare legge a S. Domingo come l'Unione 
Sovietica fece in Ungheria al tempo del
la rivolta. Non si parli però di valiori 
della democrazia occidentale da salvare 
ma di politica di potenza. E si ricono
sca un analogo diritto alla Cina nella 
sua sfera d'inf'.uenza, con il consrguente 
abbandono delle insostenibili posizioni 
americane noi Vietnam e nell'intero Sud 
Est asiatico. 

Resta comunque il fatto che i partigia
ni <li Bosch non sono comunisti e che 
le infiltrazioni castriste a S. Domingo, 
'>C anche ci sono state, sono dd rutto 
i~rilcranti. Tanto più gra\·e e ingiusti
ficabile appare l'intervento amcrkano e 
tanto più accorata la dichiarazione resa 
a Portorico da Bosch per annunciare il 
suo ritiro da Lia vita politica. <Anche se 
do tutto il mio appoggio al nuovo Pre· 
sidente Caamano, non tornerò più a San 
Domingo>; <non sono l'uomo più adat 
to per correggere gli errori causati dallo 
intervento degli Stati Uniti né il più pre
parato a tralitare con ·le migliaia e mi
gliaia di giovani .comunisti che le azio. 
ni degli americani stanno creando a San 
Domingo>; <ormai il Presidente di San 
Domingo è Johnson. E' il nostro capo e 
il no~ro padrone>; <io ho perduto la 
mia patria ma gli Stati Uniti hanno per
duto il loro prestigio morale in tutta 
l'America Latina>. Non vi è traccia in 
queste frasi dell'antiamcricanismo, pcral· 
tro giustificato, dei ribelli congolesi o dei 
partigiani del Vieit-Cong. C'è la stessa 
amarezza di essece traditi dai migliori 
amici che dovcttero provare a più riprc
~ gli spagnoli nei .confronti delle demo. 
craz!c europee e americane: nel 1939, 
quando furono abbandonati a se stessi; 
nel 1945. quando di tutte 'e dittature fa. 
sciste europee l'unica a rimanere in pie
di fu la falangista; negli anni successi
vi, quando Franco divenne di fatto uno 
<lei pilastri della e civiltà occidentale>. 
E ciò, se .possibile, ci rende Je vicende di 
S. Domingo :incora più vioine. 

GIUSEPPE LOTETA 
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disegno di 
Canni&traci 

Fanfani a Londra 
Fanfani a Parigi 

I L Dl.,COR!>o che Fan ani ha tenuto a 
l.oll•lra, in sede ~ato, c.: assai interes

sante. Naturalmente non ha cercato di 
impro\'visare una politica C\tera. e ljUesto, 
a gu.to nostro, non sta male. Dopo tutto, 
quello che vorremmo non è già che un 
ministro isolato snidi dal proprio cer
vello qualche frase ad effetto; ma che il 
~overno cerchi di determinare un chiaro 
dibattito intorno alla politica estera, sen
za andare in caccia di approvazioni sover
chianti, per potersi disinteressar:: a cuor 
le_:!gero delle obbiezioni. Ci dispiace che 
questo sia stato, a quel che hanno rife
rito i giornali, il tono di un uomo della 
finezza di Moro, quando De Martino andò 
a presentargli i! dissenso> socialista per 
l'exploit USA a San Domingo. E perciò 
abbiamo apprezzato la maggiore chia
rezza Jel discorso tenuto da Fanfani a 
Londr:t. 

Si noti che Fanfani, prendendo la pa
rola nel pomeriggio dcl primo giorno, 
al:a Conferenza ~della NATO, ave\·a già 
sentito un linguaggio abbastanza <"hiaro 
<la parte di Stewart e di Spaak. Il primo 
aveva accennaro addirittura JJ una isti
tuzione, una Commissione Nato, per la 
di,cmsione delle e congiunture> interna
z;onali di crisi; il secondo, avevJ ram
mentato la neces>ità di un intrecc;o assai 
più intenso di informazioni tra alleati. 
Fanfani è stato però. diremmo, più e~pli
.:ito. Comprem!one e solidar!età, ha detto. 
sono proporzionali allo spirito d1 infor
mazione e discussione preventiva. Se (1ue
st'! non ci sono. l'affiancamento è, nella 
stes;a misura, più difficile da ouenere. 
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In un'atmo.fcra che, si poteva :emere, 
minaccia di andare verso la rottura ad 
opera dci francesi, era forse difficile dire 
di più. Si è visto poi che Couve de Mur
vi!le non portava bombe; tuttavia. se 
Fanfani a\'es..e espresso un dissenso aper· 
10 e precipito>o, non solo sarebbt" stato 
sconfessato a Roma. ma avrebbe offerto 
a Couve un'occasione inattesa. 

Naturalmente il problema cli fondo rc
''a. Se anche gli americani avvisassero i 
so.:1 della '\ATO o~ni \'Olta che :nt~n
<lono e difendere i ' loro interes,i > in 
qualunque parte del mondo, è abbast.inza 
sicuro che - oggi come oggi - non •a
rcbbe !a voce di un isolato, o :inche di 
più alleati, a distoglierli, ad arre.>tarli. 
Fanfani, Stewart, Spaak, chiedono allor,t 
semplicemente un ,~esto di urbani:à: per
ché Rusk, in futuro, dovrebbe ne~ar
gliclo? 

T nvece. è la struttura stessa della "I' A T O 
che richiederebbe, per questa sproporzione 
ormai incolmabile tra forza americana 
e forza europea, un regolamento interno 
di separazione di responsahilità, di dis
soc azione di interessi e di metodi. Fermo 
re,;cando il comune interesse clell'ai1..:anza 
militare, è abbastanza chiaro che. poiH
camente, i rapporti, poniamo, di Bor.n 
e di Hanoi possono essere dcl tutto di
\'ersi da quelli tra Washington e Pechir,o. 
I paesi europei sono gin a! punto di po-
1ersi esimere da qualsiasi interferenza in 
campo comunista; gli Stati Uniri inv{.-.:c 
ritengono di non potersene esimere in 
nesmn caso. Per gli europei la croci.i.r:i è 
finita, per gli Stati Uniti è appena all'ini-

zio. La struttura della :\.\ TO deve pur 
rispecchiare questo stato di cose. Può di
ventare: chiaro che l'allean:ta euro-ameri
cana ha senso, per esempio, in una visio 
ne della balancc of power con !'URSS 
e la sua area d'influenza, ma che non 
giuoca e non ha competenza in nessun'al-
1ra zona <lell'esparhione di potenza ame
r!cana. Il che comporta anche che, se per 
i fini di questa e,pansione ~li amer cani 
doves~ero praticare la politica <or lista> 
Ji Dulles verso l'URSS. gli europei non 
'arebbao •enuti a seguirla. 

Su <1uesto si potr3 sentire l'onorevole 
Fanfani al suo ritorno da Londra. Biso 
gncrebbe anche domandargli che signi
fica l'improniso invito a Parigi. C'è in
dubbiamente per aria quakhe .:osa. La 
Francia 'uole subito l'incontro con Fan
fani. e affretta quello con Erhard. E' vero 
che stiamo avvicinandoci a una 1: precri
si > dcl MEC. proprio per l'azione di 
Parigi; ma anche con de Gau'le è da 
tentare un discorso. che approfondisca 
finalmente <che cosa > vuole per l'Europ:i. 

Il prezzo che egli chiede, al!'estrc:mo. 
è lo sgombero americano. E' chiaro che 
allo stato attuale delle cose (cioè <lei 
partiti e delle tendenze di governo nei 
plesi atlantici) forse solo la Francia e 
i paesi scandina• i, firmerebbero. Italia. 
Gran Bretagna, Benelux, soprattutto la 
Germania, cadrebbero in ~inocchio di
nanzi a Johnson scongiura~do!o di non 
ritirare i 220.000 soldati americani in 
Europa. In queste condizioni, se de Gaul
le rno!e. per la politica europea. la luna. 
bisogna che salga da solo. Se in,·ece la 
sua 'resi di fond~ è quella di dotare l'Eu
ropa occidentale di una voce più forre 
ne' ra~porto con ~li S·ari Uniti. entro 
!a :\ .\ TO, allora il discorso non è insen
sato. solo va interamente riveduto ri
spetto a!b consueta stesura g'Ollista. Que
't'ultima prevede sempre un punto fer
mo: la leadership francese, l'espulsione 
clefinit iva di ogni discorso comunitario. 
Ora d~ Gaulle ~on può chiederci di fare. 
nello s ;o temrm. la politica del e ca\'a· 
lier seul >, e q~clla di un'alleanza euro
pea. Altrimenti il discorso francese diven· 
ta molto simile a quel'o americano. benché 
in formato tanto minore. Vivere con de 
Gaulle è difficile. ma o gli voltiamo le 
spalle. o bisogna parlargli. Parlargli. ci 
sembra. in que>to senso: cli una ricerca 
r strur ure europee anche e minime,, ma 

europee, che facciano salire il nostro peso 
nei confronti di quello americano. E' lo 
stesso discorso delle strutture dell'allean
za, che sarebbe stato pertinente, per ipo
rcsi. a Londra. e che si poi rebbe conti· 
nuare a Pari~i. 

SANDRO MAURI 
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Cos QUATTRO voTr <li scarto (310 con
tro 306) la maggioranza laburista 

ha appro\'ato la notte <lei 6 maggio il 
Libro Bianco dcl ~O\'erno Wilson come 
f base per la legislazione > in tema di na
zionalizzazione dell'industria siderurgica. 
La vittoria era scontata ma non i! margi
ne con cui è stata ottenuta: sino all'ulti
mo sembrò che due deputati !aburisti 
!Wyatr e Donnelly), contrari per principio 
alla nazionalizza?.ionc, do\'esscro votare 
con l'oppo>izione conser\'atricc e liberale, 
né pareva potersi escludere che un terzo 
(Strauss) prcferis>e astenersi piuuosto che 
a\allare un'iniziati\'a <li cui contestava la 
priorità ri)pc:to ad impegni assai p!ù e po
polari > come la legge sulle aree fabbri
cabili o quella )UI controllo dci fitti. 

Il governo è invece riu~cito ad evitare 
o~ni defezione nelle file della sua maggio
ranza: salvo i malati gravi cd i mini
s:ri trattenuti all'estero da impc~ni non 
differibili, tutti i deputati laburi)'ti si so
no aucnu:i )trettamentc alla disciplina 
<li partito, tutti compresa Barbera Castlc 
appena reduce da un Eevc in~ervento 

chirurgico. li segreto di tJUCSto successo 
va ricercato nelle dichiarazioni fornite 
dal m1111stro dcli' Economia Georg!! 
Brown proprio al tc:rmrnc del lunghissi
mo dibattito, quando ormai non re;rava 
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Formula IRI 
per l'acciaio britannico? 

DI ARTURO BARONE 

che passare alle urne. Brown tenne a 
precisare che il go\'crno era disposto ad 
e ascoltare qualunque nuova prop0sta per 
il controllo dell'industria siderur~ica che 
non comportasse la proprietà al 100 per 
cento>. Di fronte a questa offerta, Wyatt 
e i suoi amici ritennero <li concedere al 
governo il e beneficio <lei dubbio> \'O• 

cando senz'altro a favore. 
Se è valsa al Labour Party una vitto· 

ria meno risicata dcl previsto, la mosoa 
finale di Brown ha avuto anche conse
guenze non dcl tutto positive. L:i sinistra 
del partito, che all'atto della puhblica · 
zione del Libro Bianco tra insorta so~tc

ncndo che le condizioni <li indennizzo 
erano eccessivamente generose, si è af
frettata a chiedere chiarimenti a Wilson. 
sostenendo - non a tono - che fra il 
discorso in difesa della naziona!izzazio· 
ne, pronunciato poco prima dal ministro 
dell'Energia Frcd Lcc, e le parole con· 
elusive di Brown esisteva una contraÙ· 
dizione troppo netta. E' vero peraltro 
che la offerta <li e ascoltare> non costi
tuisce di per sè un impegno ad accanto· 
nare il principio della nazionalizznione 
integrale, ma è anche vero che - senza 
una certa disponibilità al compromesso 
- tale promessa si riduce ad una pura 
manovra tattica, con perdita di tempo 
sia per chi parla, sia per ehi, pur a>col
tando, è ben deciso a non e sentire > le 
ragioni dell'interlocutore. 

E infatti l'interpretazione che, supt
ratc le prime incertezze, ha finito per 
prevalere negli ambienti finanziari e<l in
dustriali è proprio quella della e mano
,·ra tattica >. Brown, d'accordo con \Vii
son (e pare solo con lui), si sarebbe <le
ci~o alla sortita finale ~olo allo scopo di 
dimostrare agli oppositori interni che non 
esistono alternative al di fuori dello sta· 
tus quo o della nazionalizzazione al 100 
per 100. Tocca ora. indubbiam.::ntc. alle 
grandi imprese siderurgiche formulare 
proposte capaci di conciliare il ccintrollo 
pubblico sul settore con la permanenza 
di interessi privati in posizione minorita· 
ria sia per quanto riguarda il capitale sia 
per ciò che concerne la gestione. Per la 
verità, il presidente dell'associazione di 
categoria (la Britirh lron and Steel Fede
ration), non appena conosciuta l'olTerta 
di Brown, si era affrettato a dichiarare 
che l'industria siderurgica era interessa· 

ta a discussioni in proposito. ~fa, .:ol pas
~arc dei giorni, negli stessi ambienti è 
venuta rafforzandosi l'idea che il go
verno non abbia realmente il proposito 
di trattare, ma solo di guadagnare ccm. 
po. ;caricando sulla siderurgia privata la 
rc,1>0nsabilità di escogitare una soluzio
ne di compromesso. Se essa non ci riu· 
scirà, Wilson dirà ai suoi deputati e ai 
suoi elettori che altro non resta che la 
nazionalizzazione integrale, ma lo dirà 
solo quando, avendo deciso di ricorrere 
a nuove elezioni politiche generali, non 
aHà alcun timore di un voto contrario 
dci Comuni. 

Il pronc:to di lc""'C per la nazionaliz
zazione, .:-o;econ<lo i ~~iteri indicati nel Li
bro Bianco. non sarà in ogni caso pre>cn
tato alla Camera prima di giugno, ma 
poiché il calendario dci lavori è già so
vraccarico l'ipotesi più verosimile è che 
ne sia affidato l'esame preliminare ad 
una apposita commissione. ArrÌ\'C'rcbhe 
perciò in aula solo dopo le vacanze esti
,.e quando Wilson. se avrà nel frattempo 
ottenuto qualche successo di ri!ievo in 
politica economica. potrà impunemente 
rischiare la battaglia deci;iva non una 
m:i due volte. Qualora la Camera dci 
Lords, come tutto lascia prcveòerc, des
se voto contrario. il progetto di nazio
nalizzazione per diventare legge <lovrcb 
be essere approvato nuovamente <lai Co. 
munì dopo sci mesi. e poiché - in has" 
al Libro Bianco - ben 36 mesi dovran
no trascorrere fra la promulgazione e il 
trasferimento delle imprese alla costi
tuenda National Stul Corporation. è fa. 
ci!c concludere che il controllo dell'ac
c1a10 non potrebbe diventare esecutivo 
prima dcl 1967. 

Questa. ripetiamo, è l'interpretazione 
prevalente alla quale si deve >e !'eufo
ria dci tito!i siderurgici. subito dopo la 
pubblicazione dcl Libro Bianco (30 apri
le). ha ceduto il passo alla speculazione 
a1 ribasso dopo il voto dcl 6 ma.qgio. 
1'\nnostantc tutto, noi siamo però elci pa· 
r re che Wilson sia uomo troppo sensibile 
:il!a e politica delle cose> per non :iuspi
care effettivamente una terza so!uzione 
C'he sgombri la vita economica inglc;c 
da quella che I' Economist (8 maggio) 
h:1 definito la e grande seccatura de1l'ac
ciaio >. 

Egli non può ignorare che per un:t 
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industria cosi importante come quella 
,idcrurgica non vi è nulla di peggio dcl 
l'altalena fra nazionalizzazione (voluta 
nel 195 l dai laburisti) e denazionalizza 
zionc (imposta nel 1953 dai conser· 
vatori), una nuova nazionalizzazione 
integrale, decisa a stretuss1ma mag
gioranza, non escluderebbe una seconda 
denazionalizzazione a scadenza non lon· 
tana, tanto più se si considera che i libe
rali sono :m questo punto d'ac<"ordo con 
i conscn·atori, ed è forse il solo dato ve 
ramcntc significativo. Ora Wilson sa be
nissimo che i vincitori morali Jcllc ele
zioni dell'ottobre 1964 sono stati proprio 
i liberali e che, per rafforzare la sua 
maggioranza alle future - non lontane 

elezioni egli ha bisogno dell'apporto, 
in chiave riformistica, dci voti liberali 
in mo!ti dci collegi marginali <love il 
cfotacco fra conservatori e libcra!i è ri · 
<lotto ai minimi termini. Si aggiunga che 
la nazionalizzazione al 100 per 100 co
sterebbe al Tesoro britannico qualco.>a 
come 660 milioni di sterline (circa 1160 
miliardi di lire) c. l'Inghilterra avrà certo 
hi,ogno, ancora per parecchi mesi, della 
soli<larietà valutaria dci vari paesi occi· 

dentali per bloccare la minaccia ncorrcn 
te di speculazioni contro la sua moneta. 
Dati questi limiti obiettivi, di cui anche 
!a sinistra laburista sarà co~treua prima 
o poi a tener conto, la formula <lella so
cietà mista con prevalenza dcl capitale e 
del controllo pubblico potrebbe alta fine 
rivelarsi la più i<lonca a superare i mol
teplici scogli dell'attuale 'i:uazione poli
tica cd economica. 

Anche i liberali inglesi conv<"n~ono 
col Libro Bianco circa i gra\•i <li'e•ti dcl 
l'industria siderurgica britannira · rico 
noscono che è troppo frazionata e trop· 
po poco produttiva, che da troppo tcm· 
po vive nelia bambagia del protezioni· 
smo e delle intese monopolistiche. ma 
dubitano che i! passaggio allo Stato sia 
sufficiente a correggere di colpo tali di· 
fetti. Le loro critiche sono tanto p.ù aspre 
quanto più il Libro Bianco è elusivo cir 
ca i criteri e gli obiettivi della indispen 
;abile ristrutturazione dcl settore. Esso 
si limita infatti a stabilire che il futuro 
Ente per il ferro e l'acciaio dovrà redi
gere - nei dodici mesi successivi al tra· 
sfcrimento delle 13 imprese da naziona
lizzare (che concorrono - con la qua 

L'assassinio di Umberto Delgado 

Un delitto 

N Et, I'OMERICGIO del 28 aprile, a po· 
che ore dalla scoperta dei cada· 

veri dcl generale Humbcrto Delgado e 
dc!la sua segretaria, il Capo dcl!o Stato 
portoghese, Ammiraglio Amcmo To
maz, proclamava solennemente Oliverira 
Salazar e benefattore della patria >. Al 
!"efferato assa;sin10 del più prestigioso 
cs1>0nente della resistenza democratica al 
fa ismo portoghese si aggiungeva così 
la beffa delle onoranze tributate al re
sponsabile dell'omicidio da pane: dell'uo
mo che Delgado aveva tentato inutilmen 
te ma coraggiosamente di battere nelle ele
zioni presidenziali addomesticate dcll'8 
giu~no 1958. 

A dieci giorni dal ritrovamento del suo 
corpo mutilato nel bosco di Vi!!a ~uc 
\a dcl Fresno, alla frontiera ispano 
portoghese, e a circa tre mesi dalla sua 
more, la fine <l1 Dclgado rc:>ta un mi· 
~tero, almeno per quanto riguarda gli 
esecutori materiali del delitto, e tale ri 
marrà probabilmente per molto tempo 
giacché le indagini vengono e solerte· 
mente> esperite dalla polizia .pagnola. 
:-\es>un dubbio invece sui man<lanti, le 
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autorità portoghesi, sui complid nella 
organizzazione dcl delitto, gli amici spa
gnoli di Salazar, e sul movente del cri
mine, il medesimo che spinse a suo tem
po 11 fascismo a liquidare Mauconi in 
Italia e Carlo Rosselli in Francia. Che 
quest'ultima analogia sia la più imme
diata e la più pertinente lo provJ anche 
la teoria prospettata dalle polizie delle 
due dittature iberiche, che Dclgado sia 
rimasto vittima di un rcgolamrnto di 
conti tra opposte fazioni dell'antifasci
smo portoghese. "\folla di diverso si dis
se in Italia quando i e cagoulards > pa
gati dal fascismo uccisero barbaramente 
i fratelli Rossclli. 

Delgado non era uno dci più vecchi 
avversari di Salazar, ma certamente uno 
dei più pericolosi proprio per le ,uc ori· 
gini borghesi, il suo passato milit:ire e lo 
asccn<lcn;c di cui egli godeva ne!!a bor 
ghesia e tra i giovani ufficiali. Sosteni 
torc dcl nuovo regime nel 1932, quando 
Salazar andò al potere, attaché militare 
a Washington nel 1951 e poi direttore 
de!l'aviazione civile a Lisbona, Delgado 
si convertì nel 1957 alla causa dell'anti 

tordicc>ima già nazionalizzata - alla 
produzione siderurgica britannica per il 
90 per cento del totale) un ampio rap· 
porto sulla riorganizzazione dell'intera 
industria. L'accusa al Labour Party di 
nazionalizzare in omaggio a! feticcio 
della nazionalizzazione trova in simile 
grossa lacuna una certa giustifi.:azione. 
' ~a il radicalismo d'oltr~ Manica non 
ha nessun ti more reverenziale neppure 
nei confronti dcl feticcio della impresa 
privata, caro ai conservatori. Wilson può 
quindi guadagnarsene l'appoggio se riu
scirà ad elaborare una politica dell'acciaio 
che appaia plausibilmente capace di am · 
modcrnare tale fondamentale settore col 
mlnor costo - finanziario e psicologico 
- per l'economia dcl paese. Persona). 
mente, riteniamo che la e formula I.R.I. > 
potrebbe dare buona prova anche per la 
siderurgia inglese. Comum1uc sia, il mo
do in cui il Premier britannico affronterà 
questa spinosa que:>tionc sarà dr.I più 
grande interesse anche per la classe poli
tica italiana; potrà essere ricco di inse
gnamenti per il passato e (così vo~liamo 
augurarci) anche per l'avvenire. 

ARTURO BARONE 

salazarismo e si presentò nell'anno suc
ce,sivo alle elezioni presidenziali contro 
il candidato ufficiale di Salazar, l'ammi· 
raglio Tomaz. In breve le autorità por· 
toghesi si accorgono che non è il solito 
oppositore di comodo, destinato a riti· 
rarsi da!la competizione prima delle clc· 
zioni. e Se sarò eletto - egli dichiara -
non esiterò un solo istante a sbarazzarmi 
di Salazar e a ridare istituzioni dcmo
cratirhc al popolo portoghese >. Dopo 
una lotta condotta con eccezionale vigo· 
re, gli scrutini gli danno il 25o/ circa 
dei suffragi. Non è azzardato affermare 
che avrebbe potuto agevolmente rag
giungere la maggioranza se le intimida
zioni e i brogli non avessero fatto di 
queste votazioni una delle tante farse 
di apparente democrazia di cui si scr· 
\'Ono spesso le dittature. 

Dopo avere accusato apcrtam,.ntc il 
go\·erno di a\·cre truccato le elezioni e 
a\•cr tentato inutilmente di mscitarc una 
in,urrezionc popolare contro il regime, 
Dclgado è cometto a rifugiarsi all'am 
bas~iata brasiliana e da lì n~l Brasile, do
ve riunisce e guida le opposizioni nel 
Fronte Patriottico di Liberazione. !n suo 
nome il capitano Galvao compie nel gen
naio 1961 l'impresa della cSanta \ faria>, 
la nave portoghese conquistata e seque
strata in alto mare, richiamando l'atten
zione del mondo intero sulle condizioni 
del Portogallo non diversamente da CO· 
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me mo!ti anni prima l'attentato di Fer
nando Dc Ro,a e: i \'Oli ,;ull'ltalia di Bas
sane,j e di Dt· Bo,i~ ave\'ano ri\'clato 

alla dimatta opinione pubblica europea 
la \'era es)en1.a dcl fascismo. E' forse il 
momento più alto dell'attività .:!andcst;
na di Delgado. Dopo è costretto a la
'ciarc il Bra)ilc e a trovare riparo ad Al
geri do\'e il suo carattere impetuoso e 
rrnio a<l ogni disciplina rivoluzionaria 
lo divide dagli altri esponenti dcl Fronte 
e lo spinge a fondare un'altra urganiz
zazione d'opposizione. E' sempre fauto
re di un'azione immediata e il suo ulti
mo generoso tentativo, stroncato dai si
cari di Salazar, era 11 rientro in Porto
ga!lo per organizzarvi una rivolta arma
ta contro il regime. 

E' probabile che il ritorno di Delgado 
in patria spaventasse Salazar più della 
ma accivicà <li esule. Anche se all'estero 
egli era ormai in minoranza tra gli op
positori, in Portogallo il suo nome po
teva essere il legame necessario ad unire 
nemici interni cd esterni del regime e a 
spingerli alla ribellione. E' ceno ~omun
que che le mo))e del generale erano at
tentamente seguite dalla polizia politica 
portoghese (PIDE) e che la sua morte 
è avvenuta proprio mentre s1 accingeva 
a varcare il confine tra la Spagna e il 
suo paese. Siano stati gli esecutori agen
ti della PIDE, estremisti delle e Os Ccn
tunoes > o sicari prezzolati, la voce di 
Delgado è stara spenta per ordine di co
loro che hanno fatto del Portogallo una 
immensa e intollerabile prigione nella 
quale sono rinchiusi tutti coloro che cre
dono nella dignità della vita e negli in
sopprimibili valori della giustizia e della 
libertà. Quanto alla complicità spagnola 
nel delitto, essa è stata apertamente de
nunciata da una commissione d'inchie
sta della Federazione Internazionale dei 

Diritti dell'Uomo, la quale ha raccolto le 
prove che la polizia franchista era in 
possesso fin dalla fine di febbraio di do
cumenti e appunu sottratti dal portafo
glio del generale. "\!on poteva es.ere di
ver,amentc. Francht)mo e salazarismo 
sono oggi più complementari che: mai e 
nei ca~i come quello di Ddgado, rivela
no apertamente il loro aspetto di regimi 
carichi di crimini, condannati dalla sto
ria e dalla coscienza civile degli uomini. 
Combattendo contro le infamie di Fran· 
co e di Salazar, il generale Dclgado ha 
[lt'rduto la \ ita. Onorarne la memoria 
non basta. E' necessario soprattutto fare 
tutto quanto è possibile per accelerare la 
caduta dci due fa>eismi iberici e per aiu
tare spagnoli e portoghesi a riconquista
re la demcx:razta e l:t libertà. 

G.L 
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Lettera dall'America 

L'ENI visto da un • americano 
DI MAX SAL V ADORI 

H o QVI o.W,\STI a me, sul tavolo, una 
dozzina di !ibri di autori ameri· 

cani sul!'ltalia, pubblicati recentemente 
negli Stati Uniti. Sono opere che trat
tano seriamente e con competenza di 
economia, di politica, di storia italiana 
- dal libro di Thayer sull'interventismo 
del 1914-15 a quello riveduto e aggior
nato di Hughes sulle relazioni fra Italia 
e Stari Uniti, dal libro di Clough sulla 
economia ital!ana durante gli ultimi cen
to anni a quello di Votaw sull'ENI. 

La produzione americana di libri sul
l'Italia è abbondante; è anche in aumen
to rapido e continuo. A questo aumen· 
to contribuisce naturalmente :a presen· 
za di un vasto pubblico il qua!e ,i in
teressa a cose italiane (gli americani 
e scoprirono > I' Italia durante la secon
da guerra mondiale e molti se ne appas
s'.onarono, grazie anche al success" negli 
Stati Uniti della produzione letteraria e 
cinematografica italiana). Ali' aumento 
hanno contribuito pure due clementi ca
ratteristici della vita accademica ameri
cana: l'abbondanza di borse, alcune mo
deste, le più generose - dai 7000 ai 12 
mila dollari più le spese <li viaggio -
che vengono me3se a disposizione di do· 
centi universitari affinché possano inter
rompere per un certo periodo i! !oro in
segnamento, o possano approfi~tare del 
sabbatica/ year per dedicarsi allo studio, 
le ricerche, lo scrivere; vi sono in secon 
<lo luogo le university presses, le case 
ed!trici universitarie .ussidia:e dagli isti
tuti di istruzione superiore sia privati 
che pubblici, !e quali - grazie appunto 
ai sussidi che ricevono - possono stam
pare opere che le diuc commcrci:i!i non 
toccherebbero perché ci perJcrcbbcro 
troppo. Quando si vede un libro stam· 
pato da università (come è il caso delle 
quattro opere menzionate sopra) si può 
es..ere sicuri che il libro si vende poco 
- il che non rnol cerco dire che ~ia me
diocre o inutile. 

Fra i professori universitari che in 
questi ultimi anni hanno avuto una bor
sa che ha permesso loro di venire a tra
scorrere il più dell'anno accademico in 
Italia c'è il Votaw, docente all'istituto 
post-universitario di studi aziendali della 
università di California. E' stato in Ita
lia. ha raccolto un materiale abbon<lan· 
te, ha intervistato personalità del mondo 

e.:onomico e politico. L'argomento dcl 
lJUalc si occupava era l'ENI e, natural
mente, Enrico Mattci che ne fu il mo
tore ed il cervello. Negli ambienti im
prenditoriali americani interessaci a 
quello che avviene all'estero vi è una 
notevole curiosità per .l'ENI, più per 
esempio che per gli enti governativi che 
vi corrispondono in Gran Bretagna cd 
in Francia. Dalle ricerche del Voraw l: 
venuto fuori un volume sottile (152 pa 
gme di testo cd una \entina di pJgine <li 
note e di indice analitico) e un po' pc: 
santuccio: un professore di economia 
az:cndalc non è necessariamente un mae· 
mo di stile; ma il libro è informa:ivo ed 
interessante oltre ad essere l'indice di 
una mentalità che si viene diffondendo 
nell'intellighenzia americana. 

Il titolo dc! libro indica l'intenzione 
dell'autore: The Six-Legged Dog: A 
Study in Power (Il cane a sei .lampc: 
un'analisi dcl potere) 1

• Si parla molto 
dcl potere di imprese private, dci co~id
<lettt e padroni dcl vapore>; vi è anche 
il problema dcl potere che possono eser
citare i dirigenti di imprese pubb!iche, le 
quali sono di solito per natura loro mo
nopolistiche o anche se non esercitano 
un monopolio, hanno - come appunto 
è il caso di molti enti economici pubbli 
ci o scmipubblici in tutti i paesi (inclu 
sa la TW A americana) - u na posizione 
di privilegio. Malgrado la prudenza e la 
competenza dcll'A. vi sono degli errori, 
dovuti probabilmente più che altro al 
de~idcno dell'ufficio stampa dell'ENI di 
far fare bella figura a Mactei stesso e 
:il1'E:-\I. Si tratta però per lo più di pic
colezze, anche se alcune sono irritanti 
(per esempio l'affermazione che Mattei 
fu uno dci e pochi > dirigenti partigiani 
non comunisti) ed altre fanno sorridere 
(come l'affermazione che la Corte dei 
Conti venne creata nel 1948). Il libro 
mene in rilievo il successo dell'ENI sot
to due punti di vista: come impresa che 
partita praticamente dal niente, quando 
Mattei venne nominato commis;ario del-
1' AGIP nell'immediato dopoguerra, era 
diventata nel 1962 - l'anno al quale si 
arrestano i dati raccolti da Votaw - uno 
dci massimi complessi imprenditoriali 

1 L3 traduzione italiana è stata pubblicata di 
rcuntc dall'Editore Feltrinelli. 
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italiani con un •apit.ilc che rnpcrava i 
due miliardi di dollari, un giro <li affari 
che 'upcr:l\'a il miliardo, proliai netti 
che ammonr:ivano a <1uasi J O milioni (~i 
1raua sempre di dollarit. un per,onalc 
<lì oltre 50.000 dipendenti, ramificazioni 
in Italia e fuori, ~ia nel campo ~uo pro
prio <leg!i idrocarburi che in altri cam
pi che andavano dalla meccanica al gior
nalismo, :illc industrie !essili cd :ilber· 
ghiere; in secondo luogo come elemento 
dinamico che faceva da stimolo all'inte
ra economia italiana. L'cspcr:cnza degii 
Stari Uniti insegna allo studioso ameri
cano che esiste a volte nell'economia un 
campo di attività il quale fa da lievito, 
sì che cuna l'economia progredisce o ri
stagna a seconda che vi sia progresso o 
~rasi in quel campo: negli Stati Uniti 
fecero da lievito una volta il cotone, 
poi le costruzioni ferroviarie, poi la si
derurgia, oggi l'industria automobilisti· 
ca. In ltalia, dice Votaw, l'ENI ha sti
molato l'industria chimica, le costruzio
ni navali, la produzione di energia, le 
ricerche nucleari, anche settori agricoli. 
Si può aggiungere che dornnqu;: è in 
alto una politica di programmaz:one è 
imporrante la di)tinzione fra attività che 
fanno da stimolo e quelle che \cngano 
stimolate: per essere effic1cntc, la pro
grammazione non ha bisogno di essere 
imegralc e globale, come avviene nelle 
economie collettivistiche di tipo stalini
~ca, basta che si occupi <lcgli c!cmcnu
chiavc dell'economia stessa. Con I IRI e 
con la Cassa del Mezzogiorno, I' ENI ha 
portato un contributo <li primo piano 
allo sviluppo dell'economia italiana du
rante gli anni cinquanta. 

La pane storica <lei volume è accura
ta ed in m:iniera garbata insegna al Jet· 
tore americano che vi è all'estero una vi
sione di problc:mi economici e del!a loro 
so'.uzionc che potrebbe avere valore an
che per l'economia americana. L'AGIP 
<lei 1962 derivava dal concetto corpora
tivista (allora cattolico·f:bcista) di una 
economia mi)ta controllata e diretta dal
lo Stato, non <lall'automatismo dcl libe
ro mercato; fu l'espressione del tentati
rn, non nuovo neppure allora in Italia, 
di creare enti go\'crnacivi di gc:.tione con 
funzioni imprenditoriali, appartenenti 
allo staro ma gestiti con i criteri propri 
delle imprese pri\'ace le quali per soprav
vi\·cre de\'ono evitare <leficic pro1ungati 
e sono costrette a mettere al primo pia
no il problema dell'efficienza - sia dcl 
capitale che dci dirigenti e della mano 
<l 'opera. E' noto che Mattei avrehbc do· 
vuto liquidare l'AGIP. Rifiutò ,li farlo 
cd in questo rifiuto ebbe, secondo il pro
fessore Vocaw, l'appoggio di Dc Gaspc
ri e di Vanoni i quali, sempre secondo 
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l'autore, erano mossi da due considera
zioni principa!i: eliminare il più possi
bi:c gli stranieri dal campo dcl!a produ· 
zione, raflinaz:one e tfotribuzionc degli 
idrocarburi; disporre di una fonte auto
noma di profitti per lo Stato il quale 
ancbbe potuto co,ì coprire deficit di al
tre imprese go\'ernative. L'organizzazio
ne clcll'E:-\1 nel 1953 e la le~r:e su[!li 
idrocarburi del 1957 furono il· coror;a. 
mento dell'opera di Mattei alla cui osti· 
natezza si do\e\'3 la scoperta <li depo
siti di metano nella valle dcl Po e dei 
campi petroliferi s:ciliani. 

Il lercore, americano o italiano, do
nebbe prendere in cons:derazionc le cri· 
ti.::hc mosse dall'A. all'E'Jl durante il 
regime di Mattei. Si tratta è vero di co
se che sono note a quanti vogliono pas
~are dall'astrattismo ideolo~ico a! con
creto del funzionamento di istituzioni 
politiche cd economiche. L'A. mette in 
riliern in primo luogo la man~an7.a di 
un controllo serio da pane di or ,r.rni go· 
vernativi. Dovrebbero occuparsi del con 
trollo dell'ENI il primo minimo ed i 

titolari di ben quattro dicasteri; Joneb
bc occuparsi dcl con rollo il parl:imen· 
to, come avviene in Gran Bre:agna, in 
Olanda e negli Stati &andina,·! in rcla
z:one alle imprese pubbliche dei rispet· 
•ivi paesi. Ma il controllo - finché ci 
fu Mattci - rima,;e puramente nomina· 
le. Da questa mancanza di contru!lo de
rivarono due consegucnie: i bilanci dcl
l'ENI resi noti al pubblico lasci:ivano a 
desiderare (il Votaw cita il caso dcll:t 
relazione annuale pubblicata ncl!:i pri
mavera dcl '61 in cui vi erano 351 pa
gine di propaganda cd appena 4 pagine 
di conti sommari e poco chiari); in se
condo luogo la mancanza di conrrollo 
permetteva a Mattei di mancg~iare con 
notevole disinvoltura i fondi di cui di
sponeva cd in particolare di linan7.iare 
una sua clientela politica sopra rutto fr:i 
i deputati della OC ma anche fra quel
li di alcuni partiti 1a"ci. Molro si è scrit
to sull'influenza politica esercita::i <lal!~i 

imprenditori privati. Sia alle ori!,!ini dcl 
sociali;mo che più t:ir·f. la nazionalizza· 
zione dei mezzi di produzione e di 
scambio a\'cva la sua giu~tificazione -
fra altre - nella necessità di eliminare 
!a corruzione politica provocat:i cb inte
ressi cconom:~i privati. L'E~l . dite il 
Votaw. ha dimostrato con Matrei che lo 
ente di gestione pubhlica può esercirare 
un azione corruttria non inferiore a 
quella che esercita l'impresa privar:i. La 
respomabilità di questa situazione non 
era certo di Mattci: era dei par!.1mrnta· 
ri italiani. i quali, sia come potere legi
slativo che come potere esecuth·o quan
do erano al governo, non escrcirnv:rno la 

loro funzione. L'ente di gestione pubbli
ca prc,upponc una moralità cd un senso 
di re,1xm,abilità che indubbiamente han· 
no fatto difetto durante i molti anni 
- i troppi anni - di egemonia dcricalc 
in Italia (e che, a_!tgiungo, sarebbe com
pito dci socialisti di ristabilire). Vi sono 
nel libro altre critiche: assenza nc!l'E:"I 
del team work e <lei team effort (lavoro 
e sforzo collettivo) che ,;ono ,!iventati 
clementi caraueristici dell'organ!zzazio
ne aziendale americana do\'c le decisioni 
sono prese sempre più non da individui 
ma da comitati; azione arbitraria e spcs
~o impulsiva, cioè non ragionata, del 
massimo dirigente il quale era più un 
autocrate che un servitore del pubblico; 
tentativo di influire sulla politica cste· 
ra italiana adottando la linea di cui trcn
t':inni fa era esponente l'on. Cantalupo 
(intrighi negli stati arabi con !o scopo 
<li creare una sfera d'influenza italiana). 
L'A. non ha niente da ridire n~i con
fronti dei tentati\'i dell'ENI di scavalca
re ;e; Sette Sorelle e di indebolirne la po· 
,iz1onc nel \.fedio Oriente, ma mostra 
una certa irritazione per l'uso politico 
al qua!c venivano destinati crediti e sus
,idi americani: giocare con il fuoco è 
pericoloso e se gioco deve esserci. è be
ne che se ne occupino persone r.:spon.a
bili davanti al parlamento e alla nazion:: 
e non un funzionario govcrnati\'O (qua
le in definitiva era Mattci) che gode\'a 
dc! privilegio di non dover render conto 
a nessuno dcl suo operato. 

Malgrado queste critiche Votaw ha 
scritto il libro con simpatia per l'argo
mento. Nell'ultimo capitolo afferma che 
l'azienda pubblica gestita con i criteri 
propri dell'impresa privata, è particolar
mente adatta ai paesi sottosviluppati (e 
questo vuol dire oggi quasi i quattro 
qutntl degli stati membri dc!l'ONU). 
Dove fanno difetto capitale e dirigcn:i 
dinamici, l'impre>a pubblica è lo stru
mento con il quale lo Stato sti:nola e 
fa progredire l'economia; d'altra pane 
una azienda autonoma, condotta con cri
teri propri dell'impresa privata, sfugge 
al!'a)fi)sia dcl burocratismo economico 
c· ntralizzato che fu la grande cr('azione 
t, S·alin, che nell'URSS diede per un 
p no lo limitato buoni risultati grazie so-

Abbonamenti a 

l'astrolabio 

annuo l. 3.000, sostenitore l. 5.000 

L'ASTROLABIO - 15 MAGGIO 1965 



prauutto alla presenza di alcune centi
naia di migliaia di comunisti entusiasti, 
ma che in Cina per e" mp10 por·ò allo 
errore tragico <lei Gran S:ilto maoista e: 
dà risultati spe'so nega I\ i nc:i p.1c'i sot
:owiluppati a regime sodai nazionalista 
e naz.ional socialista. Eliminati i difetti 
che sono il risultato soprattutto del cat
ti\'o iunzionamento della democrazia 
italiana m un clima dericale e semicle
r:calc, l'ENI rappresenta un esempio che 
altri po rebbero imitare con \·antaggio. 
,\ questa conclu,ione <lei Votaw :ig-giun
gcrei una posrilb: occorre compiere lo 

sforzo per pa.>sare dal dogmatismo rigi· 
<lo che prevale nel campo dci problemi 
economici e della loro soluzillnc. alla 
flessibilità che permette di 'cc::lierc i 
mezzi più adacti per aumentare la pro· 
duziooc di beni e servizi e per miglio
rare il tenore di 'ita della popo!azione. 
I: libro di Vo:aw dimo~tra che \"i sono 
:imericani i quali riescono a ragionare <li 
economia in maniera critica, cioè anti 
dogmatica: è da augurarsi che il loro 
numero aumenti e che trovino all'estero 
chi li aiuti. 

MAX SAl.YADORI 

La rivolta degli universitari cattolici francesi 

Il conformismo ' non e dogma 

I L C\1'l"OUCE<;IMO franc<.:se sta Ji nUO\'O 
atcraversando un momento difficile. 

Molti amici, anche cri)tiani non cattolici, 
con i quali ho potuto parlare in queste 
ult:me ~etcimane a Parii_:i, non hanno esi· 
lato a ricordare in rc!~zione alle attuali 
vicende !e mi)ure vaticane contro i preti 
operai. Molti di loro hanno sotro!ineato 
che questa non è la prima volt:-., negli 
uhimi anni, che i provvedimenti della 
Curia <li Roma colpiscono brutalmente 
i cattolici di Francia. La persecuzione 
de! gesuita Teilhard de Chardin è ormai 
lontana, ma molti, forse tuni, ricordano 
il recente divieto della Congregazione dcl 
Santo Offizio e della Congregazione dei 
Seminari di leggere i suoi libri nei .>e· 
nii nari stessi. Dei e prct i operai > ~i parla 
ancora qui a Parigi, ma non si Jimenti
cano nemmeno gli altri provvedimenti 
degli anni passati contro alcuni scritcori 
gemiti, contro i <lirigcnti ddl'ordine do
menicano francese, contro il e metodo 
f~anccse > di insegnamento dcl catechismo 
a1 giovani. Ma è necessario notare che 
nei ca~i precedenti, da noi cita:i, ia cen
sura 'aticana aveva colpito solo preti e 
religiosi. 

Questa volta la cosa è diversa e forse, 
tenendo con:o di alcune esperienze dcl 
Concilio, anche più gra,·e. La censura 
ecclesia,tica ha colpito ora i laici canolici 
e precisamente i dirigenti dellc on~aniz-
7.azioni studentesche ~ univer~irari-- della 
c:oventù di Azione Cattolica (JEC). 

Molti amici, con i (1uali ho parlato in 
q~csti giorni a Parigi, mi hanno pregato 
<l1 non rivelare i loro nomi, temendo even· 
tuali rappresaglie. L'amico Ahbè René mi 
ha detto che tutto è cominciato con la 
nomina a coadiutore dell'arcidio.:esi di 
Parigi di monsignor Picrre Veuil:ot, già 
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designaco da Paolo VI a succedere al car· 
dinale Feltin nella sede cardinalizia del· 
la capitale francese. e Monsignor Veuillot, 
mi ha detto l' Abbè René, si com:xma più 
come un commissario della Curia, che 
come un vescovo francese. E' stato man
da:o in Francia, dopo aver lavorato per 
molti anni in Vaticano quale funzionario 
alla Segreteria di Stato. I suoi legami 
con Paolo VI sono ormai <li vecchia data, 
ma anche quelli col defunto PapJ Pacelli 
e con i cardinali della destr.1 curiale, 
Ottaviani, Pizzardo e gli altri, sono ben 
noti>. 

Stando a quanto mi hanno detto gli 
amici, qua a Parigi, dal suo arrivo nella 
Curia del cardinale Felti n, monsignor 
Veuillot (forte dei suoi appoggi in Va 
ticano e dei poteri ricevuti da Roma, 
ma dei quali nes;uno sa nulla <li pre· 
ciso) si comporta come il vero capo dcl. 
l'Episcopato francese. Il Consigl:o perma· 
nenre <le!l'Episcopato, da lui creato, ras
somiglia ormai ad un organismo della 
Curia Romana e si trova completamente 
nelle mani dcl vescovo e venuto <la Ro
ma>. e Sembra un commissario mandato 
o dal Papa o dal cardinale Ot:aviani >. 
mi ri-pere l'Abbè René. 

Lo scandalo è scoppiato alcune ~eni· 
mane fa, quando mon,ignor Vcuillot ha 
deplorato, a nome dell'Episcopa:o, alcuni 
articoli apparsi sul settimanale cattolico 
parigir.o e Témoignage Chrétien >. il qua· 
le av<:va ospitato una specie di pubblico 
dibattito tra i cattolici e i comunisti, sul 
tema e Marxisti e Cristiani p:irlano di 
Dio>. Il giornale cattolico si è -;oltanto 
parzialmente uniformato alle imposizioni 
del vescovo, ma l'argomento è ancora og
getto di dibattiti in tutte le sedi cattoli· 
che, ove si domanda a ragione, a che 

cma serva e ~a m.tno tesa> di Paolo VI 
verso i e non credenti >, e addirirtura la 
creazione di un apposito segretaria!o 'a
ticano per tale colloquio, se nella libera 
Francia non Ì: permesso ai catto!!ci di di
\CUtere !iberamente con i marxisti. 

Subito dopo è anenuto un fauo an
cora più clamoroso. Il vescovo Veuillot, 
in compagnia <lei segretario generale dcl. 

\z1one Cauolica francese, monsii.:nor 
S cr ff, ha comunicato ai dirigenti n;z10-
na 11 de!la Gioventù Studentesca <li Azio 
ne Cattolica, a nome della Chiesa, che 
cs.,i devono limitarsi unicamente alle ini
ziative di e apostolato>, promom: dalla 
Chiesa, rinunciando a qualunque :itcività 
politica o sindacale. Quei dirigenti, che 
non si sentono di accettare tale discipli
na, sono invitati, ha detto monsignor 
V cuillot, a rassegnare le dimissioni. 

E qui è venuto <il bello>. Sui <1uaran
tadue dirigenti nazionali della JEC, ben 
ventisette hanno semplicemente re;pinto 
i! e dikrat >, facendo presente che essi vi. 
rnno nel mondo srudentesco e univer· 
si:ario e che intendono fare pane di tutti 
i problemi e di mtte le ansie del loro 
mondo, comprese quelle politiche e sin
dacali. Quanto alle dimissioni, richieste 
da monsignor Veuillot, i ventisette diri
genti si :>ono rifiutati di present:ir!e, ri
cordando che essi sono stati eletti dalla 
base e non nominati dall'alto, e come suc
cede nell'Azione Cattolica Italiana>. 

A questo punto, si è praticamente ve
rificato lo e scisma>. I dirigen:i .,confes
~ati dall'Episcopato hanno dato vita a<l 
una nuova organizzazione, intitolata 
e Jeunesse Univer.>itaire Catholigue >, che 
~i professa cattolica e si impegna a soste
nere i princìpi della fede nella vita quo
tidiana, ma che non vuol accettare le 
direttive della Chiesa, per quanto riguar· 
<la la sua attività politica e sindacale. E' 
molto significativo notare che i capi dcl 
nuovo movimento cattolico e dissidente> 
'ono Pìerre Le Strat e Marie Therese 
Sabourcau, ex segretari generali dd ramo 
maschile e femminile delle organizzazioni 
ufficiali degli s:udenti francesi di Azione 
Cattolica. 

Questa è la seconda gross:i scis;ione, av
venuta nel mondo catcolico francese, ne~li 
ultimi mesi. La prima, come noro, è av~·e· 
nuta in seno alla Confederazione Sin<la· 
cale Cristiana, che ha rinunciato alla 'ua 
qualifica di e cristiana>, contro il parere 
<lei vescovi. Occorre anche precisare che 
la qua,i rotalità degli iscritti al sindacato 
cattolico operaio hanno approvato la pro
posta di rinunciare al nome e .::ristiano > 
del loro sindacato. Soltanto una mino
ranza è uscita dall'organizzazione. 

Per quanto riguarda poi la questione 
degli e studenti>, è doveroso ricordare 



che anche )',\zionc Canolica francese ha 
ufficialmente csprcs'>o la propria so!idarietà 
con gli ~tudcnti e rihclli > cd ha deplo
rato in un pubblico comunicato la presa 
di po)izione dell'Episcopato francese, ~o

stenendo anche che la presunta e unani
mità episcopale > non corrisponde alla 
libera volontà dei singoli membri del
l'Episcopato stesso, ma )i tratta di una 
unanimità finizia, impmta dall'alto. 

Durante il mio soggiorno parigino, ho 
cercato di chiarire le cau;c di questo 
strano intervento cpi~copalc. Alcuni dei 
dirigenti, che sono stati dirmamente col
pi:i dai provvedimenti dì monsignor 
Veuillot, mi hanno illustrato la situa
zione più o meno in tiuesti termini: e I 
recenti provvedimenti della Chiesa sono 
stati imposti ai vescovi di Francia Ja Ro
ma, tramite monsignor V euillot, per due 
specifiche ragioni. In primo luogo, i cat
to!ici francesi hanno aperto un dialogo 
con i marxisti non credenti. Sp<:s.:: volte 
cale dialogo li ha portati a ~ostcncre 

pubblici dibattiti con i socialisti e i co
munisti. T n tali sedi i cattolici, pur soste
nendo con fermezza le ragioni della loro 
fede, non hanno e)itato ad esprimere la 
propria rolidarietà con molte tesi degli 
uomini di sinistra, per quanto ri):!uarda 

Libri 
Le radici 

Da Bismarck a Hitler 
di Martin Gohring 

pp. 512, L. 3.800 

e 111 iu SEClllTO le recenti polemi
rhe che hanno avuto luogo nella Re

pubblica Federale Tcde~ca 1ulle prese di 
po,izione di uno otorico antHasci-ta, Golo 
:'.\lann, figlio del grande romanziere, e le 
accorate dichiarazioni del filo ofo Karl Ja
qperi. contro il e ritorno di Bi,marck >, tro
verà in queoto libro di Martin Gobring più 
d·un motivo di rir!es-ione. e Gli eredi di 
Bismarck >, co&ì il titolo d,.ll'edizione te· 
de-ca, è as•ai più di una '-t'mplice uoria 
diplomatica: è il tt'ntativo di ri-tabilire, 
•eguendo il filo della politica internazio
nale tede ca degli ultimi cento anni, le giu· 
•te proporzioni de-Ila re; pon,abilità della 
tragedia nazi•ta. 

La te•i del Gohring è in sostanza quelJa 
di una deviazione, di un tralignamrnto de
gli eredi di Bi•marck dalla linea che il 
;i:rande Cancelliere aveva 811puto così sa· 
pientemente imprimere alla giovane nazio
ne tedesca. Che fo una linea di prudente 
e solido realismo, inteaa a stabilizzare con 
una rnrfinnlibsimn arte di contrappesi la 
grande e minacciou e~plosione del nuovo 
impero germanico. Così che Bismarck ebbe 
sempre presente, insieme al ~enso della for-

i problemi sociali, le questioni ,li catc· 
~oria o quelle di politica internazionale. 
I dirigenti cattolici francc,i sono convinti 
che il Vaticano si è preoccupa:o delle 
comeguenze di tale dialogo, non dal 
punto di vista francese, ma principalmen
te per le ripercussioni che esso potrebbe 
avere in I talia, dove la Chiesa non per· 
mette contatti del ~enere tra c:molici e 
marxisti >. Questa, .:lii hanno detto molti, 
è una delle ragioni per cui il Vaticano 
ha cercato di soffocare il e dialogo> in 
Francia. 

Ma vi è anche un altro problema, tipi· 
camente francese . Questo dialogo, inizia
tosi negli ultimi anni e specialm::nte ne
gli ultimi mesi tra i cattolici e le sinistre, 
porta fatalmente i cattolici a schierarsi 
contro la candidatura di Dc Gaulle, in 
vista delle e!ezioni presidenziali dcl pros
simo autunno. Il Vaticano e l'Epi).:opato 
francese, pur avendo subìto da De Gaulle 
molte delusioni (specialmente sul piano 
della politica es:era ed europea), vedono 
nel Generale una cena garanzia per la 
influenza della Chiesa nella politica fran
cese. La Chiesa ufficiale punta ancora ~ul
la rielezione di Dc Gaulle, considerato 
anche da: Vaticano, almeno dal punto 
di vista della politica interna e per quan-

del 
. 

nazismo 

za della Germania, il limite oltre il quale 
quella forza, espandendosi e aumentando, 
si sarebbe trasformata in una fatale debo
lezza. Quando la potenza della Germania 
fosse diventata tanto grande da poter det
tar legge su tutto il continente europeo, 
ad oriente e ad occidente, allora quei po
poli mina-cciati si sarebbero stretti in una 
alleanza per la sopravvivenza che avrebbe 
coinvolto necessariamente anche l'Inghil· 
terra, e l'impero tede•co avrebbe peri
mentato a proprie spese, come già Iliapo
leone, quanto sia arduo e ri•t hioso fon
dare la situazione di un pae.e Mltanto 1ul11 
!pada. La cura più a-.idua di Bi•marck 
fu dunque quella di cercare per il na•rente 
impero altre e più consistenti fondamenta 
t he non fossero quelle della pura potenza 
militare. II ponto era que•to: t he la Ger
mania, al centro dell'Europa, rinunzia ~e 
per prima ad ogni mira di e"pansione ter· 
ricoriale oHrendo la propria forza come 
garanzia della stabilità europea. ln•ieme al 
timore della sua forza, la Germania dove
va diHondere intorno 11 sè la fiducia che 
quella forza non sarebbe mai stata impie
gata contro il ·buon diritto degli altri po· 
poli europei, i quali avre-hhero potuto gio· 
varsi dello scudo della potenza tedesca an
zichè temerne la spada. 

La concezione e piccolo-tedesra > veniva 
così ad essere il fondamento di tutta lo 
politica estera bisn1arfkianu, In garanzia 

10 riguarda il finanziamento statale alle 
scuole cattoliche, il e male minore>. 

Qui a Parigi, tutti ~ono d'accordo nei 
prevedere che De Gaulle riuscirà ad es
~crc rieletto, anche se molti amici con 
i quali ho parlato sperano che ciò non 
avvenga e agiscono in tal senso. E,si sono 
convinti che la Chiesa cambierebbe la sua 
politica verso la Francia cd anche all'in
terno della Francia, se a De Gaulle <lo
\'esse succedere un presidente clcno dalle 
sinistre. Certo è, comunque, che quasi 
nessuno dci cattolici ha approvato le ul
time impennate dell'Episcopato francese, 
siano esse attribuibili a motivi elettorali 
francesi, o a motivi politici italiani. 

Un pastore protestante, con cui ho po 
tuto parlare durante il mio soggiorno 
parigino, mi ha detto: e Io, da protc
s:ante, credo che monsignor V cuillot ab
bia dimostrato a tutti come non si deve 
agire. Spero che gli altri vescovi francesi 
ed il Vaticano lo abbiano compreso. Per 
qu:rnto riguarda noi protestanti, anche 
l'insuccesso di monsignor Veuillot ~er
virà ad insegnarci ad agire in modo di
ver,o, per salvare la possibilità <lei dia
logo tra i credenti e i non credenti >. 

ANTONIO JERKOV 

concreta che consentiva alla Germania di 
fungere spesso da arbitra nelle contese di
plomatiche, di tenere i fili nello stesso 
tempo con Vienna e con Roma, con Mosca 
e con Londra, riuscendo sempre a mettere la 
Francia ai margini del gioco. Questa poli
tira fu efficacemente descritta da un av
versario di Bismarck, l'intrigante e ambi· 
zioso Holstein che doveva essere poi per 
molti anni «l'eminenza grigia > della po
litica tedesca, come un complicato nodo 
(erroviario in cui il manovratore degli scam
bi e credeva di poter essere tanto più inso· 
•tituibile quanto più complicate fossero le 
co~e >. Solo che le cose non erano rese 
complicate dall'astuzia egoistica del mano
vratore, ma complicate erano di fatto e 
anche molto più drammaticamente aggro
'i~liate di quanto non sospettas!'ero gli 
impazienti e superficiali avversari del vec
chio cancelliere. 

E' un fatto che quando toccò a loro di 
reggere quei fili, tutta l'enorme difficoltà di 
una politica pendolare di grande potenza 
.11 rentro dell'Europa venne subito in evi· 
dcnza. Ad uno ad uno quei fili comincia· 
rono a sfuggirgli di mano e presto lo Ger
mania ai lasciò andare sull'onda dell'av
ventura imperialistica. La politica estero 
del longo regno del Kaiser Guglielmo U 
ci viene presentata magistralmente dal Goh
ring nel suo fatale svolgersi, ed è, dietro gli 
•<-occhi, le inutili provocazioni, le improv· 
viHzioni spesso dilettantesche di una di
plomazia di corte vedute, essenzialmente 
111 storia del graduale sostituirsi dell'impe· 
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riaJi,mo pantede,c·o alla 1·on1·ezionr e pic
rolo-tede,l'n :> di Bi, m urrk. Que,ta voliti1·a 
rbe non roteva non portare all'i•olamento 
dep;li imperi 1•entroli <'O•lituj 'e non )a ra
tlione immediata - una l'O·a 1·ht> il Giibring 
conte-la appa.,ionatamente - rerto la cor
niee diplomatira rhe re-e po--ibile la pri
ma iruerra mondiale. 
. Ora rhe la iirande ttuerra del ' 11-'18 non 

•1a •lata il frullo dello politira h i-marclia· 
na ma, al rontrario, la ron-ep;uen.i:a fotale 
d~I 'uo inrauto rove-c·ianwnto pare e-au· 
r1entemente d imo-troto dal Ciibring. La 
que-tione tu Ila\ ia è un 'altra. Certo è una 
tl'-i a,.ai p;ro--olana quella rlw individua 
nella politi<'a di Bi,man·k vrima, nell'im· 
periali-mo p;up;lielmino poi, e infine nel 
nazi,n10 p:l i anelli di una 'te.-a catena, le 
con-ep:uenze lop:irlw, e in certo modo fa. 
tali, di r.ntcriori preme"'" Ma pur rt>•pin· 
P:endo <iue,te ,ehcmatizzazioni, non po"ia· 
mo tuttavia non 1·hiNlt'rri •e lt• fondamenta 
etico-politiche dello olato bi,mar1·kiano era
no davvero rapaci di rep:gt>re il ve,o di 
una politi ru di grande rott•nza mondiale 
c~me <iue lla rlw p1•r forza d1 ro•e toreava 
d1 fare a ll 'impero tedesco. on era la c·on
~ez i one del hene inteso intere••e nazionale 
lii definitiva troppo anp;m .. to pt>r re'i'tere 
alle tl'ntazioni clell'avvt>ntura imperiali
'tic·a? 

_In verità il fon clatort' di una dt>lle più 
nunarc io,e potenze imperiali-tirhe era per 
troppi ver,i uomo fuori dt>I -uo tempo e 
non in 11:rado nè di romprencle re nè cli ron
trollare Il' p;randi 1·orrent i ideali del \IX 
·ero lo. La -ua ,te--a av\ er -iont> o piutto-to 
e-traneità per l'idea pangermanira non .i 
fon~a\•a 'ul timort> clell'e,plo-ho -ottofondo 
11~z1onali-ta ed imperiali•ta <'he la l"Bratte· 
rizzava, ma muo\·era da una ronrezione 
ron-er\atri re, ancora da (ln("Ìen r égime. dei 
rapporti tra p;li ,lati europe i 1• dalla lucida 
Galutazione dei rc•riprod intere--i nazionali. 

rande nel p;ioro diplomati1·0 appunto per 
la 'ua altitudine reali,tic·a u fon dart• il 
r,roprio ra lrolo •ul prohahile intereboe del· 
a l'Ontroparte, Hi , marrk ehhe tuttavia bi

ì',gno, in po liti ru intrrnu, di romprimere 
e Forz,• nuove <'lw non ri11 .1· iv11 u domi· 

1.•are. Si deve in p; ran porte 11 lui ,,. fu 
impedita un 'evoluzionr clrmonatiru della 
na>rente nazionr trdc>s('U, c· hl• e ra poi il oolo 
'l)ntrappe,o rea le alla lt>ntazione pun p:e r
n1iunisti ra. li Giihrinp: (• troppo uffa,c·inato 
e ali" lì ~nnep:ahilt' 11rundezza dr! pn" nrnp;gio 
~ tn1sl'e per , fu p;g irp:li la più com1)le"a im
portanza del ruolo •tori1·0 r bt' il fonda
tort' della nazione tede•ra finì pc• r e;.e rl'Ìta · 
~e. Che fu, hi ,o(l:nll ribadirlo, un ruolo pro
ondamente negativo. Quali t•he fo,•ero le 
'~e idee pe r-onali , e•tranec a lla demona
tia come ull'imperialismo moderno, Bi
d~arrk infatti p; iorò potentemente in favore 
l'I qut'•t'ultimo rilanciando l"On la forza dd· 

1 
e~empio tede•ro l'ideale drllo •lato autori

l~brio rht' •emhrava battuto dal mo\ i mento 
1 era le e demorrati l"o. 

. C>_ra que,10 del m ancato ,\iluppo dem o· 
' ratiro d Il . d h • . 1 t' u nazione te t'•l"a, r t' pure e 
1 hprohlema più p;raH d t"I nuovo •tato 
e e e . . I h " rJve t'rà una di 'a'tro•a debolezzJ 
~_n e e nel rampo dei rapporti internaziona· 

C
1 '.. hr~•la •empre in ombra ne l libro de l 
o rin• L" t d 11 ' è 

1 
,.,. m ere~se e autore in eHetti 

n· 3.~rove: non è diffil"ile avvertire, ootto la 
n~11

1e ad ei8po'i,zione ~ell~ politira internazio
un d'e la Gt'rmarua, Jl filo <·onduttore di 
de~la 1 n~ta ma pure appassionata difesa 

nazione tedeorn, che egli si oforza 
rrnpre di distinguere dalle debolezze e dal. 
e colpe de· . d' . . I Il" . ialoma . i suoi . ir1gt'nt1, <a u .. te ri cu me-

de!' llla del Kaiser Guglielmo c·ome dalla 
ittuosu fol lia di Hitler. In particolare. 
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quello che il Gohring tenta cli e rt'l•upera· 
re :> è il Jìlone, per co-ì dire, ron.rn. a torr 
dello stato tede:ico: da Bi,marck a • trì'•e
mann fino a quella parte dello •tato ma(l:
p:iore militare che tentò di impedire l'en
trata in guerra della Germania e che trn· 
ne nei confronti di Hitler una linc.'a di n·· 
•blenza r he doveva trovare il ~uo •fortu
nato epilogo nel complotto fallito del l 915. 

Co-ì, come già pt'r Bi•marrk, vi è anrhe 
per tre.emann una •upe rvaluta,donc> dr! 
pcroona(!:gio, ('he opin(l:e l'autore.' ad attri
buire al mini.tro degli eoter i della rt>pub
blica di \\cimar un ruolo pili ampio di 
quello che egli effettivamente ehbr c·omt' 
oppooitore del natismo. Dallo de,rrizione 
c·he il Gohring fa delle ,fortunate vic·ende 
della repubblica di Weimar, >i r icava qua'i 
l'impressione - r i oi pas'i il parap:one -
di una corsa a spalla a 'palla fino al filo 
di arrivo fra il governo demorratico e l'op
posizione nazionalista, l'uno tendc.'ntr a 
olrappare ai vincitori rondizioni hempre 
meno dnrc, gli altri a rivendirnre il riscatto 
totale dall'umiliazione cli Versa'..lles. 

Anche qui la tesi de l Gohring di un 1>0,,. 
, ibile consolidamento dcl regime cll'mo1·rn· 
tico di Weimar, ;,e que;,to fo:.se stato aiu tato 
da maggiori concessioni da parte dei vin1·i· 
tori, appare poro persua,iva. on rhc -i vo
gliano negare le respon;,ahilità di' Ile dc· 
mocrazi6 occidentali, in parti rola re della 
Francia, nell'avvento e poi nel con,olidar
'i ciel regime hitlt'riano: prima nl.'i c·on
fronti del regime di Weimar, una politica 
\e .. ato ria fino all'a--urdo ('i pt'n,i a lla 
cri . i economica provocata per il pap;am('nto 
dei pesanti .. imi debiti di guerra, o ll 'orc·u. 
pazione della Ruhr decisa da P oinrarél, poi. 
nei confronti del dittatore, una politi ra -em
pre più accomodante fino all'umiliazione di 
'fonaco. 'Ma, una \'Olta ronce"a la parte di 
responsabilità che spetta ai \' inritori dtl 
1918, il rentro della virrnda 1•hl' rondu--1' 

Pic-nic a Dachau 

A vni-: .MAI Jato un'occhiat.1 al'a 
rubrica tele\'i.,iva Jel Centro? 

Fa:elo, ogni tanta: un pa,,.,atempo co 
me un altro. E' una critica di cJe,tra 
alla T V, centrata .,u a'JXtti del co 
\tume, p:ù che J)()~ itici. Ricordiamo 
la po!emica incredibilmente prude t 

cinica contro un ..ervizio ,uglì 11legt1 
timi. ~ubdolo attentato alla \itera fa 
miglia cri~tiana. Ma commo\ente è '><> · 

pratcutto la nobile comprem1one del 
commentatore ,celbiano per 1 crimini 
nazisti. 

Prendiamo Il Centro <lei 9 maggio. 
Un -en·izio di TV-7 mo\tra\'a una 
delle tante gite domenicali a Dachau: 

'i si potevano vedere, 'icmo al filo 
spinato, ai capannoni, ai fornt cremato. 
ri, stormi di tedeschi 'bracati, intenti a 
sbevazzare, a sgagnare panini, a far 
giocare i bambini. in lluello \Cenano 
che evidentemente apriva loro il cuo 
re e affinava l'appetito. E con llUC\to? 

llitlc•r al potere va indubbiamente ripor
tato nella oituazione inte rna, nel gioc·o del
le forze politiche che non riuscirono a con. 
tt•nerc la marea montante n azionalista. 

E' un prore,,,o, questo, già fatto trop1)1' 
'ohe perrhè ,i debba ripeterlo. Ocrorre 
1>erò ribadire il giudizio, che ormai po ... 
,iamo ritent•re arqui.ito, che a,,egna alla 
deholeua e all'impreparazione delle forze 
politirbe tede-rhe, quelle conserrntrid e 
<1uelle cli •ini-tra, la reopon.abilità deri-irn 
drll'anento del nazi,mo. E va re~pinta al· 
trt'·Ì la prete-a, implicitamente avanzala dal 
Giihrin~, di i,olare il nazismo e rimperia
li•mo p;up;lielmino dal conte,10 della nazio
nc.• tt'de,ca qua•i e-crescenze patoloir;icbe e, 
in defìnitha, atridentali di un Mrpo per 
il re-to -ano: quelli r he il Gohrin p: defì
n i-c·e e i grrmogli >elvatici :> de l nazi,mo 
a\Crnno radiri a.oai profonde nella storia 
tc•de,c·a. E l'altro volto della Germania, il 
moùrratiomo nemico delle avventure che, 
nella ote•oa Germania ufficiale, trovava mo· 
m enti (quanto de bo I i però !l di resistenz.1 
alla follia nazista, si è rivelato nei fatti 
unu maorhcra inconsistente. E' bensì ve ro 
!'11e i 11enern li e gli otess i industriali tedr· 
,c·hi , c·he pure avrvano sostenuto il nazi
' mo, r(•rra rono di opporsi alla guerra ; ma 
-i trattò di interventi deboli e comunc1ue 
tardivi, quando la macchina era già in mo· 
\i mento e niente avrebbe potuto fermarla. 
Diciamo di più: gli oppositori di Hitler 
non uocivano rome m entalità dai limiti di 
una c-oncezione nazionali.ta, .ia purt' non 
t'•a-perata r delirante, e muo\ endo-i ,u 
c1ue-to terrt'nO do\evano finire nece-,aria· 
mente pPr t'--ere battuti dal loro an' er-•l· 
rio. Riabilitare questa w rmania e modera
ta :> è in-omma un gro,.o equivoco, è un 
\ olcr ·•·parare arbitra riamente i e grrmo
p:li -ehatiri :> del nazismo dal terreno rhe 
li j? .. nerò e •ul quale pro•perarono. 

L. G. 

'1 ch1e<le // Centro: non è ri ... aputo che 
1 pie nic \Ono co..,e normali nei 'an
tuan tledicati ai martiri del canol:ce
,imo? Altro che lagne: qui bi,ogna 
C\U

0

tare, perché ormai a Dachau « non 
ci '>1 reca ·più con il vo)ro contratto dal. 
1~1 -.ett: di ammonimenti e ri,·elazion i 
circa 11 "Jemico <la combattere, m:i 
per cercare quella <,erenità e quella 
pace che, da :.empre, è frutto della ter
rJ che appartiene ai martiri :> ... 

Perciò nel :.enizio di TV-7 c'è: e la 
prec1,a, di,onorevole \Olontà di get
tare una parola sporca e odio:.a contro 
i'attJtudme umana a cercare una con
-..olazione nella pace dei martiri (e 
<lalh1 per r:mcire a dimenncare. al· 
meno per la durata di un pcllegn
nagg10 domenicale, la contabilità tri 
'te della \iolenza e del rancore. E' la 
,o'a, la \era contaminazione oggi po' 
.,.bile a1 danni delle ,·ittime che ripo 
\ano .1 Dachau ) . E' naturale infatti 
che, per dimenticare la «contabilità 
della \iolenza :>, '>i vada a passare una 
domenica in un posto notoriamente al. 
legro come Dachau. 
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Diario politico 

De Gaulle, 

U ~ \ Rtvt.,T\ anwric::t11,1 pa-.,ab:l

rncnte <li destra, I' U.S. ,\' ews 

11nd Wor/d Report ha cercato cli farsi 

spiegare dallo stori:o francese Duro

'elk qual'è il e segreto, della politi!:a 

go!lMa. Era eviden:e nelle domande 

dell'ì11tcn·ista una certa pre"ione per 

in lurrt. Duro><:lle a cond.rnnare l'an

uarnrric::tnhrno <li de c;au·:e. \Ifa lo 

'tori:o non si è prestato al gioco: ha 
fornito dt·g~i argomenti, 11011 ha re!!afa_ 

ro ma criali per un \crd.:tto. 

Se ·on do Durose:le. <k Gaul:e ha 

una \ 1'1onc classi.a <lei.a diplomazia. 

11 'uo lll'J;.lello rc,1a Tal!eirand. dal 

11ua'e h.1 .m:he dci i\ato una duttilitò1 

e rda ·i\ istica , di 111 0 \ • rn:nu. che lo 

c·rnd th.~r a .lc:;:i. lcrc: oggi. :ranquilla

mente, tjudlo che ;n rehh<." ripro\ ato 

die:i anni t:i. 1.:1 su.1 pn~izionc ca,ran 

te è tuu;n i.1 tjuc:la <k•'la ricerca del 

l't'tjuihhrio di potrnz.1 in Euro?a· Lo 

h.1 dsto s<."mpr<.', e lo \orrebhe an.:h. 

c.r-:gi. 'e fo,·t' po"1bile, con un '.1llean. 

za dcl'a Fran ;a ·on la Cran Breta 

gna e l'UHSS, 1 rnntr 1ppeso <lella 

C<."rmani,1 prima o poi da riunifi:a· 

rt'. li gu.i.o (Dumselle 11011 lo 'otro:i
neal t' che il co,to ddl'alleanza con la 
Cran Hrt•tagna t' tluc:llo hen noco: 

l'at'anusmo. Ora proprio la formul 1 

un cinico? 

a·lantica gli ripu_g-na. ~on si tratta, 

pensa de Gaulle, di un'alleanza di tipo 

classico, bensì - nel pcnsiero ameri · 

cano - di una e interdipendenza, in 

tegrata. L'idea dell'integrnzionc è la 
p:ù 'pia.:evolc prr dc: Gaulk: t]Uando 

ci si allea con una potenza incompara 

bilmente più forte, ~ t]UC:sta. eh<' ci 

'.ntcg~a: a modo suo. cer:ando Ji 

'< 'naturare , coloro cht• \engono in· 

regrati. 

De Gau.le e un ci111.:o? 'iato 
chie,~o a Duro,d'.c:. Può sembrarlo. ha 

rispos:o il 'llac:,·ro ddb ':oria dip'.o-

mat:.:a rnropea. li fatto è que,to: che 

è 'cmpre facile e~sere un grande dip'o 

mat1co ttuanclo si opera da :una posi 

zione <li forza . Ma se si è più deboli. 

bisogna .. urrogare la forza che manca 

con un tessuto diverso : quello, per 
esempio, di un clialogo con l'av\'ersa

rio dci \·ostri alleati. «Dal punto <li 

\'Ìsta di de Gaulle. questa (: la via nor

male <le'la diplomazia. Gi Stati sono 

mo,tri frig:di. Pa~sioni, affetti, amici

zia. gratitudine, sono \'a lori inJi\'itlua : , 

non per ~li stati. Yia è que,to che ir 

rita gli americani. Vogl!ono e,sere 

amati. Dc Gaulle è forse <-0!0 un 

reali,ta. ma ai 1oro occhi è un ci· 

nko,, 

Atei sono, atei restano 

A S\l.l.,lll 'Rc.o '1 ,ono m.:011tr;lli po. 

che settimane fo, a livello inter 

nazionale. filosolì comunisti t• tco1ogi 

canolici. La 'ecchia tJL1est1on<.·: atei

smo, o tolleranza? Il professore callo 

Eco Yiar:el Re. lin;.: si t' prm·a·o n.1 a.I 

dolcire gì'11rn:rlocutori. Dopo tutw, h;1 

<letto, ch1: ,.e ne fate tlc'l'.1tcismo? 

:\'on (: un e pezzo, nt•ce"ario della 
\ is:one storini-sociale mar\1'la . .\.fury 

e Garaudy lo hanno ,uhito disil!u~o. 

rammentandc:_~li che, al contrario .. 11 

!i'llire. a:eismo <.' comuni,mo co111cido 

no .. \nz1, Garauòy ha a\'uto la mano 

pt:'ante, come gli a.::cade spe"o. e I ) j. 

ca un po'. ma Lei come lo concepi· 
sce questo Dio; , , E il profe,sor I Io! 

litscher, dell'Un\·t•r,ità di Berlino Est 

ha \oggiunto: neppure d;1 parlare dt 

un a\'vicinamento tra marxi,mo e tra

scendenza cristiana. 

Gl'italiani 'ono stati molto più cau 

ti, se.:ondo il r<."\Oconto del con1egno 

che leggiamo, e'>tesis-,imo, ~ulla Frnnk· 

furter Allgenwne: « Luporini ha deuo 

che dal sapere ... cicntifìco non si cledu 

ce affatto in modo imme<liarn un al

tcggiamento ateo ) . Lombardo Ra lì:e 

lu portato una \'Cr.,ione libcrnlc elci 

rapporti fra marxi .. mo e dottrint· non 
marxi.,te. Il marxismo '>arebbc !'i1ko 

lo·~ia primaria, che si la .. .:crebhc però 

'ia \:a relazionare ad altre po,1zioni 

culturali. tro\·ando, in <]Uc:,to r.1ppor 

to, an.:he l'oc.::a .. ionc <lei proprio ultc 

riore "iluppo. e un 'integrazione d1 
e ,·erità complementari ). E' una tesi. 

ci sembra, non mol:o d\·er.~cnt<.' tla 

ttuella .11 Sartre nelle e Quc.,tion' de 
mé:hc:de . con la diff:renza che pro 

1 iene da un comuni.,ta Ji partito. « Ma 

1: o;uo ~ da\0 \·ero il pensiero dcl par 
. ) lito. ,, 
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